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P R O S T A S I 

FISICOMATEMATICA 

DISCORSO APOLOGETICO 

D'OTTAVIO FINETTI 

Intorno le gare letterarie nate fra il Sig.Dotiorc Donato 

Rolsctti Ptofdsore Filolofo in Pi ‘Autore dell’ 

■ • 

ANTIGNOME FISICOMATEMATICHE» 

Et 

lì Sig» Dottore Gemmano Montanari ProfeJJòre Matematico 

in ‘Bologna 

Nel quaie>oltre le repliche à quanto hà ftampato il Sig.Roflet- 
(i in rifpofta d*vn manuferitro del Sig. Montanari, fi rilpondc 
eziandio airAntignomein difefadePenfieri Filicoma- 
tematici del medefimo Sig Montanari, e vi fi 
inferilcono varie fcrittuiedelloftefio 
circa le niedefiine materie. 

Alt Jllujìrifsimo Signore II Sig. Marthefe 

CARLO FRANCESCO 

SPADA ROSARI. 



In B O L O G N A , Per li Manolefsi . M. DC. LXVITII. 


LO LICEVJ.^ Uk 





Tungerà nuouoperàuucnturaà 
V.S. llluflrirs. cheio donìat* 
Ràirpc il prcftmedifcorfo 
guernitodel di lei Dome fen- 
za di hauere per auanti meritato llióno- 
re della Ina- ftimabilifsima protezione y 
malafupplico à pcrfuaderfi,che in que- 
fio ancora hò intefo di con (cerare i miei 
più (ini rifpetti alle honoraté fàciche del 
Signor Dottore Montanari mio maeftro, 
eflendp,che oltre al mctt<;fé allo (coper- 
to leiùe chidite propofizioni , perche à 
fronte di loro gli altrui fentìmenti>per 
quel , che vagliono, fi manifeftino > hò 
voluto, che V. S. Illultrifs. m? fia (corta' 
à cosi giufì.a ri(bluzioné, tomè qi^li di 
cui le amabilifsime màniefé^ e virtuófif^! 
^e condizioni >hò fentite altamente cc* 

le- 
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. Icbrare dal Signor '.Mootaijari^ , <ju!|nda 
fra gli acauiftì più ftimati della §>nuna- 
ta danza ai Spoleù annouerauà .beivfpct 
foquellodella di lei dignifsima perfona. 
Acontempl^ipn^ queflo im- 

ploro il nome riguardeuole di V.S. lllu- 
r^Qp gà concio^ 

(la cofa^qhc^ è le d^m^l^r^'ipni^yche ineC 
^ ,fi conjjqngono; fi^np baftantemente 

ogp’infuljtOjtC la verit|i 
di tal forte ^ .che per quanto ignuda cllà: 
vada e più. impenetr^ile da qualfiuq^i 
glia imprelsione di quello > che foflQ^il, 
corpo d’Achille j perche /è qucfti ip yn^ 
piede apri la firada aU^.jEà^^t^. nemiche 
quella ha fon^dan^entf cosi robufii j, .che 
non VI è tempra d’acqwio , che la d^ior- 
dini : Chiedo fi bene la protezione di. V. S.. 
Jllufirifi! . C aualiere tanto , riuerito ; dal 
Signor Mopranari; athnehe allo /pletV' 
dorè de lùoi parali^ & al lume delle^dl 
Virtù, fe noq prendon lofianza , li 
prand per lo nieno le malsim.e veridiche, 
del Signor Dot^re^y li laceianOiPggeffqE 


degli altrui (guardi più àfténtilfjella'nia- 
niera,chelàJuGc del Ciclone noncrcale 
foftanze terrene , le colonfce in modo , 
chcfatifi òggetto più chiàrò^ alla^viftade 
gli occhi. Jo mi CÒnfoIOjche con fi for- 
tunata dedicazione confcguirò tòn vn feri 
mczo duoi fini', J'Vriódj haùerc^iècon- 
datoie lddisfàzioni del Sig. Dottore ,‘ va^ 
lendomi in tal gui(a del dnei noiiitVl al- 
tfò difiauere, ifjercè-quefte mie ftudiate 
Ipcubrazioni , fattòmi Itrada aH'acitJUifto 
ctèl virtuofo genio di V. S. Jlluflrifs. J’ag- 
gràdimento di' cuÌt nella prefcnte mani- 
leflazionedcmid oflcquij, cofi|dà 
pad* impugnar Ja penna per altri .^fomi- 
glianti efercizij, e mi renderà contento à 
pieno, quando io mi conofca poflelsore 
della fiimatifsima grazia di V.S.IIlufiriis. 
Ila quale faccio diuotilsima riuercnza. 

Di V.S. llluflnls. 


Z>i Soioffta U 19 . Febraro 166^* 


.Vmilifs.®® e Diuotifs.”® Seru, 

Ottauio F inetti . 


Digilized by CoogU 


i 


Contiene queft’ Operetta le fegucnti , 
^ , Scritture ' , 

^irratÌM4^l/*tt94l Lettati, ..k> ‘ atgf^e 

Letterade/ Signor M99t4H4ri di Si^, Orlo Fracd/idti 
feria della frùpafi^iani Pejicomaternatiche del Sig. Rojpetù 
^‘acarti\ ì. . I • ‘ • ’ij' 

Sprijtffra^l Sigi^tr MafthUfi 'fif f a gP effetti ^delU BiLmr 
'de ^ V' . * ' * . . . 3 ® 

Difiarf» Jtpèldgétii^'a J’ottamB Pinètti in replica alle Kifpafic 
ftampate dal Sig. Re Jet ti contro la lettera /" udetta , 43 

Confider adoni del medepmo antorni P Antignoffu Tifeomate» 

■ mattche del Signor Rojetti . - 97 

Lttteradel ^i^nor Montanari al Signor Ottamio Finetti ; nelln 
quale mojhat che i liquori deuano riforgere ne cannellini 
ambe nelt aria rarefatta, e ' nel vuoto T orricelliano fecondo 
UJitt Ootmnt efpofè ne fuai Fen fiera Fi^amatematici, \z 6 
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Sir^QjERQ, RT ERVOITO. jLETTORE. 


U ch*a.tc fpctta,o Lc^fprc,ijp^icar 
di quelle gare frà iTsignof 
Dotcor Roflctti , Profcflbr Filoiofb 
in Pjla,&: il Signor Dottor 
rijProfclTor Matematico ip 3p!ogn^; 
e ben {ài, che ^?c faMo ius or.ifur , com- 
pìacciti eh’ io ci narri i u primp luogo ;1 fatto j poiehe 
a l^llanza mene puoi credere informato , mentre (co • 
laro di quell’ vlcimo , hò hauuto oceifionc di vedere, 
eièntir giornahneiatc ciò^chein quella coneda lin qui 
èVuceeduto. j ; 

• L’e([x)iircinpaUico a rcn^pi d’hoggi alcuna £àù* 
ca’,e maplfime in macerie HlofpÈc he, poi t^ Olco vna co- 
^^ouidenre, e qualì ineuitabilc fataliti.di douer e(Ter 
contndetto',' cbecbis’!aoriichiadi (omparirc.in.cam* 
po benda a d iuederédi non pauetltare.vfì vjrtuolb ah 
àng4>i in fatti non abbài i wai il Signor Montanari 
quakheihobcfta, cvinuola gara con y.cruno dcLcc- 
reratidiqoeRoiccob, anzi farebbe lì riputato ad ho* 
nore anche il rdlarci perdènte, s’iiauclfc potuto incon* 
'■ • .'t A trarc 



inifi 




1 

trarc il ciinfnto con quell’ armi, che Ibno proprie eli 
chi à prò del vero, ciuilmente combatre i ben (àpendo, 
che l’ emulazioni letterarie, qualhora non eccedano nc* 
modi ,-eccitano fcambieuoImcDte gl’ ingegni , Squali, 
agui(3dclI’og]ió,ch€ fluitiHo, nfU exuntur^ fòglio» 
no alhora maggiormente dar chiari lumi nel Mondo^ 
quando honeAo dehdcrio di lcuoprire il vero gli ac« 
ccnde . 

Egli perciò, nel publicarci fùoi Penfteri ffuomate* 
matta intorno all’ erperienze de’ cannellini , ne’ quali P 
acqua àfCcnde oltre il liucllo crterno , efàminò l’opl- 
nioni di quelli , chetino a quel tempo trouò hauernp 
fcritto je nel proferirne il Tuo parere s’apprelè a quello 
ftilc, del quale pensò non poter dolcrfì quegli '^toti 
da lui Ibmmamente riueriti; e del quale non ei^i(pcrdo< 
Icrfì egli medefìmo, qualhora da e({ì) ò da chiunque 
oltro , in fìmile maniera, fodc (iato impugnato . 

Non (corlc hanno , che comparuc fuori vn Libro 
del Signor Dottor Rofletti , che , con titolo di Contro- 
penfìeri grechizato Anti^nomeFiftcomatematicht ^pro- 
' paloffi nelle prime carte per fuo Antagon iftà; e ben vo- 
lonticri lo vide il Signor Montanari , a cui >(c bene non 
prima d’ alhora , era noto il nome , ò la periòna di que- 
fto Autore , nutladimeno dal vederlo , nella Icttera'^che 
(à a Signori Dottori Borelli , c Bellini , fcolare d’ ambi- 
due quelli grand’ huomini ,eche profefTaua tutto ciò> 
che dt buono in quel Libro egli baueCc , hauerU troua^ 
to nella froda doloro apertagli imaginaua >e di doucr 

molto 
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impara ne dogM deriuaci dalla Scuola d^ due 
(ìgf^ Pfofcffojii.de* quali. egli al maggior fcgiio ri- 
ucrì iimiipio il Omerico, ed U e d'haucria a far 

con periona , che le non per altro , almeno in riguardo 
all* amicizia ,che già fanc* anni^ palla fra il Signor Bo' 
rclli ,S<e(£:3iSi^f^r Moncanàri ^ haurebbe làpuco imi* 
carladilcrettp^i^ di;Carncade,)'che prima di fcriuer 
contro Zenone io Stoico > purgoUì ben bene lo ftoma'i 
co dalla bile, ni quid ( ffice Aulo Gclio) è corruptis m 
fiomaco hummbus $d domUilium <-vfque animi ndùnda^ 
fif*. ; . i 

! , Ma vane onniìiamcnce furono le fue Iperanze; poi* 
che appena giunlè leggendo alla quarta facciata che fi 
vide rinfacciato, lenza prona alcuna, ij/in almi fami- 
gUaretldcdur le premere dalla cmfeguenzfit vide nella 
quinta dcrilo , con maniere anzi comiche , che altro , Y 
emblema , di che s' era Icruito nell' elbrdio del lùo L)i« 
fcorfo;.c più baffo hebbe affai che fpeculare intomba 
ciò , che intendeflc il Signor Roffetti , nel .dite , che, no» 
hauramo motiuo di querelar ft il Padre fahri^e^li altri cen^ 
fatati dal procedere dei Signor Montanariy poich* egli 
non intefe alhora,ne sa per anche intendere, come il prò. 
cedere Icrua per confiitaredò però non folle il cafo hoia 
,che haucndocglinn* bòra pmCcdnjtb noUilblp.deticrp 
i termini dcH*honorc , ma della cortefìa ai^cora vejfpii 
Signor B^òllctti , póffa fpjr/c in colpetto del Mondp ha* 
uer confutate le maniere. poco cortefì di lui , delle quali 
in moU luogi è cofperlp quei Libro^ fc bene , a guiia di 
/;i.l A z . fior 
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fior fpinofo, raoftraframiftc'àlIcpomuK moke fòglie 
bciTCoIoricc di ^oacettldi^ftitti^i ,cho^ c pcr<r.alt)OBzarf 
loro, e per la poca ooAfaeciwa^ che hanno col rimànen* 
te, fono ragioncuol mente fo|5ctcc£l’ ironico. i ; <• ‘ ‘ -• 

Ma vie piè rimale iòrprelo il Signore Monunari , 
quando s’ auidc , che il SignorRolTetti ,: ^r coo^radir* 
gli j 'l’uhtroduccua à dir mólte cole , ch«^litì 'haiicù4rf 
dette ,'C portaua contro di lui vn*clperictKKi totalmente 
falfa , e che, come più aùanci vdirai ; riuicr poi total* 
mcnte al rouerfeio di quello, che ne prctcndcua il Si* 
gnor Roflctti j il che ragioneuolmcntc gli dollc j men- 
tre nonfChiuftquci leggerà quell* Antignome haurà , ò 
la paticii2a , ò 1‘ auucrtenza di chiarirli delia verità , à 
dcir efpcrfcnza , come delle conclufioni, che falla men- 
te gli lÒBo oppofte i ei potrebbero perciò molti fopra^ 
tali lùppoRi Icntire ingiullamcntc contro d'edo Si- 
gnor Montanari . 

^ ' Haucua egli nulladimeno klciato giàiconer>r an« 
lìò lenza meditare alcuna replica i krdToiuto ancom 
feìdouCHè farla , ben ragioneuolmcntc dubitando , , 

^r rinKttcrc il Signor Roderti a combatter feco den- 
tro le leggi della Ichcrma letteraria , fodc baRaco i* of> 
^icruaric dalla fua parte cotvvn^iRtera modcRia , quan* 
<dò<omparuero in Bologna alcune cedole Rampate*, 
'nelle quali ilSignorRolRtripromctteuaa chiunque l* 
hauefie , ò in voce , ò per lettere richicRo, di dimoRra^ 
-K fificòmarematìcamente fette lue propofizioni . 

Hcbbccurioficà il donillimo Signor Carlo FracaA 

* fitti. 


DiQiti^edb ‘ ';^Ic 


T 

6mo(b Anatomico già nello Studio di Pifà, & ho. . 
Ta in cucilo di Bolqgna ,cchc come amico conhdence 
«iel Signor Ronctti , hebbe da lui la cura di difpenlàr 
queAc (uè cedole, di icntirc come ne proiiade alcuna ,c 
ne lopc^gò per lettera » alla quale egli rilpolc, mandan. 
dogli iduciprimi fagli dell' operetta, < che di già egli 
andaua ftampando fopra tali propofìzioni , nc' qualiii 
conreneuano le'due prime, fi 

Compiacquefi il Signor Fracaflàri di moftrar quelli 
fogli ai Signor Montanari , e moftroflì curiolò di Icn- 
tir ciò , che a lurnc parcHc', il quale in leggerli rimale 
più che mai lòrprcfo, vedendo, che il Signor RolTctti l* 
incraprendcua quiui contro tutti i.Matcmatici d'ogni 
iecolo, impugnando non fola la dottrina delle cole 
galleggianti così brn dimollrata da Archimede , e dal 
Galileo; c dando titolo di falffitnta ad vna propoli- 
zione, eh’ è la fondamenta! loro , ma pretendendo d’ 
abbatter anche quella del Centro di Gradita , che dà 
Archimede pure , o da tanti altri cosi bene (labilità af* 
ieriua non eflcr dimollrata . !. 

Nc già può dirli , eh* egli , a guifa de’ lepri dell’ 
ciato , tcntalTe di fucile re i peli al Leone già morto;, poi* 
chc,coo baldanza da San Ione, che perciò fi d:„, 

Uue^ao contro di lui tutti cjuelit, che fanno quanta fia la 
fortja delle Geometriche dimofirazjom , tperciò ^vantando J* 
di non eCoorfit fenxj difefa al amento ,' pàreua sfidarne co- 
caggiolamentc alle prone i viuenti . 

Ma auucdutoli il Signor Montanari, che le tnachine, 

con 


con le quili quello Dottor (I credeaa d* atcdrrar 
cdiiic j,chc per tati fecoli haueuanp/enza minimo crol^ 
lo m incedutala villa del Mondo, b laidezza de* lòto 
fondamenti , non haucuano tanta forza quanta s*era# 
imaginatp il loro Autore ^ eh* hauelTero , (piegò in vna 
lettera al Signor Fracadàti .i: Tuoi Icndmcnci ini orno a 
iquellc; e per mollrarcal Si^or llollcni > chc.il cando* 
re del proprio procedere non era tnacchiato diliuido^ 
volle , che il Signór Fracarsati gliela mandafsécosi ma- 
Dulcritra con auilo; che quando egli hauefe Rimato he* 
ne dì ritirar que* fogli già flampatif tl Signor Monta> 
nari fi farehhe contentato d *'hauerlo attertito ]Con. 
manuferitto'y mach’ altrimenteefijmrehattreblfe publicd* 
ti con le fiampe ifùoi mmui . . . . 

Il giorno 2 , 8. d’ Agodo il Signor Fracarsati rimife 
al Signor Rofsecti il manulcritco , vna copia del qua. 
le lo llelso giorno, e non prima, mandò il Signor 
Montanari al Screniflìmo, c Reuercndilhrao Signor 
Pr cncipe Cardinal de* Medici ; si perche già di mole* 
anni è (olito di ccdifìcarc a quella clcmentiTsinna Altczo 
zala riuerencifsima leruitùiùa, tralmcttendole rutto 
ciò , che in limili materica lui fucccdc > ò di fare , ò di 
ritrouarc ; (i anche perche in ogni euenco'nc Tolse viu 
prototipo in luogo dente da ogni (ofpetto ; ne alerone 
ne mandò egli per alhora , anzi ne pure ad altri la con- 
fidò , che a quegli amici, alla cenfuia de* quali è (bliro, 
conlodeuolcodumcjdirottomcucrlc fuc cole, pii- 
ma di promulgarle . 
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Ri/jaò(è ìISf^orRofscmcon vnade ii. nonc{^ 
(èr pia a reinpo di ritirar le copie Rampate pcrucnuce 
già in mano de Pfcncipi mcdeómi ; e frà tanto haucn- 
do il Signor Montanari , icritto al Dottilsimo , & Era. 
ditilsimo Signor Franccfco Redi , che ferie quanto 
prima gli baurchbe mandata certa fiia icrittura,cgli ri* ' 
•(poicima^marfi cttal fcrimtra cjp:r la medeftma , che il 
Serenifiimo Signor Cardinale gli kauea fatta fvedere ; la 
jquale da eRo Signor Redi letta , ne diede , fra gli altri 
fentimenti cortefì, il giudizio di medefia-f nel qual 
mentre haueua di ououo il Signor Montanari traimef. 

■fa a Sua Altezza, & al Signor Rolktti, per mezzo del 
Signor Fracafsati , vn’ altra lualcrittura intorno a gli 
effetti delle bilancie , della quale era fatta menzione* 
nella lettera predetta; e che tendeua.afar conoiceie, 
che i dubbi j che haueua (opra tali effetti il Signor R’of. 
fetti , nafceuano da vn Tuo fallo (ùppoRo circa la Rrut • 
.turadi else bilancie, onde Iaioluzione,ch’cg]ine por- 
tana , teff aua del rutto vana . ./ : 

Alfauilo , che il Signor Rofsctfi tirarebbe auanti la 
publicazione delle lìie propofìziohi , mandò il Signor 
Montanari vn’ altra copia della ludetta lettera , e fcrit> 
rura, in ordine al cenno datone al Signor Franccfco 
Redi ,che rilpolc immediatamente d’ haaer parlato po» 
>chi giorni auanti col Sigmr J^offètti, njcnuto da lui per 
auefìo eletto , ^ battergli attejìato^ concetti di Jlima , che 
haueua il Signor Montanari , per la per fona di ejfo Signor 
Ji^etti ; e di pm , ih' egli fapeua di certo , che quella fcrittu» 

ra 
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ran$nerafiatdn^ttif4tàinPhiftttfda’eM che 

^ per nm jìrtmdinarm l haucita hauuta per brcnc tfrhpo neU 
iemali ; t che dal mede fimo Signor Montanari per ancora 
non gli era /bua mandata , MKorch‘- egU glkl‘ Intiie/fe prò- 
mejfa/mti/h’ egli hauea pregato ièmedefimo Signor Mon^ 
lanari y in mandandcgiiela yÀdauifarloi, ji doueuatenerla 
" /ècreta , ò pur badarla rvedeta ad altri amici i c con ciò 
portò ai-^gnor Montanaiipiogcai propri j della bon- 
tà , c gentilezza fùa^ chctèiideuaDoalperiuadervnjb 
parte ^ c l’ altra a^procederc per le vie più moderate , e 
meno fpiDoiè ^ alche replicò il Signor Montanari ejfer 
pronto a fottomeuert ogni fua finltura alla cenfura del me» 
defimo Signor Framefio -, e che perciò lo pregaua a ••vedere 
fi nel manufiritto mandatogli fojfe cofia hifogneuole di mo- 
derazjone , e correggerla a Jùo piacere, .che tale /’ haurehbe 
egli Rampata . • 

lo ti giuro , o Lettore , che la fperanza , che hancua ' 
alhora concepita il Signor Montanari di veder , per tal 
mezzo , il Signor Rolsetri ritirarli da quelle punture:/ , 
con che, non proucKato, haueua attaccata la Icaramuc-* 
eia , lo faceuano si di buon cuore prepararli al comixio* 
tere , che mdla più ; ma ben toRo fuanirono , quando 
ad vna lettera , che il medefimo Signor Roberti Icriuo^ 
ua al Signor Fracalsati , nella quale diceua hauer /apulo 
da perfionaggio degno di fede , e òen noto al Signor Monta» 
nari , che la fiaittura di lui era fiata •zieduta in Firenze fii 
giorni prima, eh* egli l* haui/jè confignata al Signor Fra» 
cajfati in Bologna, vide in pochi giorni fuccederla ri* 

fpo- 
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fpoftaJclthcdcfiiiio Signor ìbmpata inficine' 

coi m-defimo manaicricco del Signor Moiicanan , nel* 
la quale ponendo egli a principio vna Icccera dirccca al i 
medefimo bignor Fracalnti , gli dicc quelie formali 
parole . Gtàchc tn* acerca chi è degnò di fede d’hauer 'uù f 
fitcfuefìe ofpopziem anche dieci giorni prima, che S. Ec^’ 

eelUntijfsunameUtrafmetieiie» ^ 
'«.S^auideaUiocamolto bene il Signor Montanari 
quelUiiuoua maniera di procedere d 1 Signor Rolset- 
Ci,fi nello llamppre egli iteiso il manulcrirto cralmelso' 
'gii con canta correfia , si nei cralatcìar , ibmpandoio, la 
krittura delle bilancie , che con efso necclbriamence 
vnira andana (aqualdìne^ che. qui apprelso' 

con la icteera medefima te l' apprelcnco , c lo capirai da 
te ilelso) si finalmente)' nell* alserir, che folsé llatO) 
ipandato iijtFirenzt ),/tahcr giorni primache il Signor- 
Montanari l' hauerse dato al Signor Fracai^ti ( cola in ‘ 
tutto 'lontana dal'vcro).s’auidc', dico, che lapugna'^ 
non làrcbbccaminata con quelle condizioni, ch’egli 
hramaiiaj mentre il candore d’vn fuó tracco piu cortelè 
di quello, ohe fofse nccd^rio, era publicato per meno 
che finccro ; ben potcì^o il Signor Rorsctri, le non vo* 
Uua ,' òtion patena I n^^darfi ciò , che le hauca detto 
il Signor Fràncelco Redi ( Cauaglierc di tale inrcgrin, 
che non può mentire ) chiarirli nella Segretaria del Sc« 
rciiibimo Signor.Cardinalc douc bau rebbe rii rollata 
la lettera dei ^ignor Montanari , con da quale egli .t ial^ 
inilc a < Sua' Altezza Rcuercndttsima.il prihipmanu<» 

• .«i; 13 Icriuo 
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fcrkco , «fscr fotto la mcdcGma data che cjuelladel Sigi ; 
Fracalsaci in mandarne al. Signor Koisctei medefimo, 
la copia... ■ '/ . (. , . e; 

, I .Ma molto pià chianamentc js* auide il Signor Moti*, 
tanati.non ci^rytile alctinòl'imra^Bder briga col 
S ^ot Rolsctti , quando , in legger le di lui l irpoitc al , 
ino manul'ctittOi conobbe, che non càniinaua che eoa 
(offiCnai , addofsando , al luo lòlitn , al Sigiioi ' Motita- 
* nari in più luoghi dio ,:chc non diceua^ eiopra ec^uo^. 
ci} prefi a btilo ihidio^'obtQxauclo paralogiliin jerrori^ 
log^i , e rorsori y q cantando' il trioni), con altri tcrtni*' 
ni cosi.improprij, chede bene da quefbtipczied’ iii*. 
giurie malfondate poco danno lifùita ad^vafìiopadi' 
(< poic he con poco . trauaglio le può rigettare come fi ■ 
dicc dell I £Ìcfancc , che mota cute difeuM hafia^ ) nulla? • 
dtmjEpònon hàpotutonon dolcrfi della iuafarruna^ 
che, mai luo gradò jl’ habbiafàctocomparirc in lice, 
m a viilia dd Mondo in vna tenzone di qucflaforccs 
m^simr quando credeua di polder tuct'iiQca il tms 
dtltherandt . Perdo i parendoci d’hauiere anzi ficco 
troppa panie £u’ bora , molto a ragione ha veduòo qcH> 
rarlcnc,' coyèfcisaiidodt.non fàpecmaii^giar qukila 
foiicid! armi ;,ed' a gran iàcu;»} e perquefla Moka (pia » . 

è oomeorar o di laic iar prendere a me qudf a poca bri- 
ga dtiùclarc al Mondo il farro, e (e ragioni fiic,hauciidò 
voluco ,ch^ iò glipomoca dimai più^ pCF qualunque 
FnI plica, che faifc& il Signor Rulsecti,ingeriimeiic^ coni 
cenKzza>chepisai^pcrrclbrchMroogn*(vno% me*' 
) f diane! 
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diamile prèf(mH>ioniid«:3ridni ,feil SignarUoisettiv . 
od egli fìa dal iacoiddla ragione • < > i ' . > i .. 

i Che le tù fbtsi «urìqfo, o Lettore , d' iiKcnder <]iiaL' 
po&a dsere lUioil line del Signor Rolsetti nello liam^ 
prcil manuferrteodei Signor Montanari ^ lènza farne^ 
fapcfealeuiMj colà ^hsneuv dopo ilfatCQy afsai chiarote 
Dc la leimrà dtil’cormfo ^ chef^ ii Signctit Roilèttii 

alWfuéÒiinollniindin^itvruirveiM ;fri l^nlt-rfy 

adame' fìie predite i«llt qiuli iingrndo d’ haMerh:^ 
ftarnpatepnmadi veder le oppóliQom dei Sig. Moti* 
tanari '/edme lelehauelk s HM^inaiido , preuedute^ fi 
dichiara d^ intendere^' e dr voler ^che fiano iiKcle le^o* 
fc , che dicecoiKib id Doinitte dei C«M»Qdf grauità 
de’ Galeggianci , diucrlàmcmc da quello, che infanti 
fuonano nell' Opera; onde prcia di qui la difcfa nelle ri* 
fpofte , che fà al Signor Montanari , adduce , per proua 
della lua intenzione, ciò , che vuol parer d' hauet detto 
prima in quel Tuo diicorfo al Lettore, quando in fatti 
non fece tal dilcorlo ( e ben li conoicc iÌ vero leggen* 
dolo ) che dopo hauer vedute le oppufizioni; ma nc/ 
faremo il rilcontro a luo luogo . 

Non mi rimane adunque altro da foggiungerci , o 
Lettore, le non che pregarti, in leggendo qucltc me* 
Confiderazioni, a confrontar l* vnc , e 1* altre fcritture, 
c por mente a modi , con che hi volufo difenderli il Si- 
gnor Roisctti, ed a tra ti cortcli fin qui viari con lui dal > 
Signor Montanari, il quale, le hauelse hauuto mente 
diucrla contro il mcdcfimo Signor Rolsctd , poteua» 

-s; ” B a mol* 
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. molto più 1 mano /àKiaafpet^ar la publicazione^otalè 
di quelle lette proponzioiii , e controtutte; ( non matK 
cando materia anche nell* altre ) farfi léntire a dirittura 
con le (lampe nel modo medefìmo , con che contro di 
lui , non prouocato , vici già il Signor Kofsecti con io 
fuc Amignome, lenza che per lettere ,ò per mezzo d* 
amici glifaccrsc làpcre di dubitar delle (uc Dottrine; e 

3 uindi ben t* auucdiai quanto pruden&ementc ha fatto 
Signor Montanari ritirandoli > e perluadendo me a 
nonimpegnarmi a parlare ,e parlandola non attende» 
ic altre rilpoHe$ efsendo tale quella contela > che il de» 
dotto Gli qui per vna piena informazione a te ^ che de^ 
tti giudicare, non puònonclscr lùdicicnce. ; 
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Lettiera fcritta dati Sig. Dottor Montanari 
‘^air Eccel lenti fsimo'Sig. Dottor Carlo ^ 

' Fraca flati fopra le due prime propcn 
‘^lìzidrii del big. Dottor Roflctti> 1 . 

W - ♦ : i; ■ 

V.'. . '■ ■» .' . i) r' 

<MoU\JIIuJhr€t. ^ Ecc$Uentifsitnp^ iSigntr ( . . j 

mioStg%Smgolarifsmo» . ^ 

• ^ 

Imando a V. S. EcccUentiisima , co^ do^ 
uuri ringraziamemi i due fogli ddlju 
propofìzionc prima Icconda yxhc hà ' 
ilatnpati miouamcmcii Signor Ko1mc*^‘ 
ti, dalla lettura de’ quali ho comprcio, 
che in fatti è (tato, anzi effetto d'vn luo gagliardo, 
naturale, che di priuata paisione tua, ò d*^ altri, ciò 
eh* egli nel iuo libro dcirAncignome hà Icritco di mol.. 
ri , mà di me, e delle cofe mie in particolare ; con rutto 
eh* egli , non sò perche , v’ inferi fea fra concetti di ili> 

' ma (à me folpctri d' Ironico ) alcune cuidcnti punture, ■. 

& altre in equiuoco. > . ' 

Hò formato quello concetto di hit dal vedere ,cho 
hà tmprefo francamente que Ila feconda volta di com» • 
batcerc,non p.ùcol .Sig. Malpighi,c con mc,( co'quali, 
vedendoci tardare ì rimettere la palla, fi fa forte il giuo» 
co per vinco ) ma con Archimede , con Pappo , coa> 
Cuid* Vbaldo , col Cemmandino , 1 uca Valerio , il: 
jlaalilco ^il Gulditii > & alui che delie colè Galleggiane v 

òde! 
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coiiit^^ti gi.’ ^It4 Mateniatiu d’ oga«,l|CCt)lo ^vhc ^£Ìo 
meno hanno accettatat i e r.conofciuta per vera la Dot. 
trina Wi quelh grand -huonrvi ni ncilVrta)c'netl* altra ma- 
^ feria, facendo(rba<c i della'diliruzionc delle cofe loro, 
e del negar la loro Dottrina, pei fondarci Ibpra ( corno 
dice) ^vti9kiafabtica, di^cUifta pf«^inido' liamata- 
ria. 

Acciò ' he dunque V. S. Eccclientils. conofea quan. 
to deboli faiio qucftì fondamenti , de* quali egli e tati* 
tagdo/ò,cbcaniìoramence pauentadaogni lato i ladri, 
I X . bò perciò wjIuco io poche righe dare a V S. Eccellcn* 

tdsima alcun làggio, per bora, di quanto l^ei 3 colpi pof* 
fono farft ( com’ egli dice ) hor th’ egli s' e poflo m atto di 
ferire, <“ 

0 Hà egli abbordato di primo tratto Archimede 4 il 
dì cui concetto , ò fia Propofìaionc , che il GaUe^iante fi 
fommerga [otto il Ituello dell’ ac/jua , fin’ a tanto , che »vnd 
mole d’acijua 'Vguale alla parte foinmerfa pefi affilMamm. 
te efuanto tutto il galleggiante , vuole che fiafalfifiimo. 

Chi rellafl'e pertuafb dalle ragioni , con che vuoici 
prDóarc qudt’ ardita iiia aiferzioneil Signor noiset- 
ti ; direbbe in proposto di lui , cièche in propofio di 
fé medefimo diTst ^ non hà molto^ vivniiouo Allrooi>>> 
m o Romano , che hauendo fognato , che l^^onio m af- 
fieno folarc condafse di 1 ro. anni precin,edargomea<. 
tandoJo'col dire ^ che il numero no, cotiHal di 5>o«- 
quaccruarij , c di 4a T crnarij , codhmi 4 altici;«^ioiii,' 

mara« 
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liKiraulgliaro pcyf che tanti grand* Aflrono/ni 
(ccòionon le ne feltro auueduci,nngraciaua Iddi^tbuiV- 
al>Jc»ndn^a fd^ienttlnts^c.» jfóuero Galileo,- 
che non s’ iuuidde «i tempo d* vna lunga^vira ycltf cgT‘ 
hefcjhcjdi Cjuerto eri'ore d* Archimede j c fu|ipo4èa 
(}Ue{la proporzione y vi fabricò fopra quel non mat à 
l^lbinza 4odaro(uo :1 ruttato delle cole Galleggianti , 
chchoraftà|fer cadere à colpi del ^ig.K'oftctti. ^ * 

Ma turco il licgpzitodlà ichc il Sig. K’oisetti cqukio- 
ca , quando iì pcnia ,che Archimede , il Galdcd-,& aU ' 
tri ,• 'che hanno creduta quelèa f>ofmna p nominando 
la gratiicà alsolutad’vn Oorpo^ intcndclkro id granita:^ 
che hanrebbe quel corpo s* alcuno andaXie à' ptiarfò 
ncgl'intcrmùdij di Democrito, l^douc eglino hanno 
lèmprcintdala^rauità jcncrpcrimcnciamo in pelarli 
n^ll* ar ja qcii^fri di noi . ( i « i| ó . ' 

Non c già dubbio alcuno , <hc vwcof po ibmmerlb 
in vn fluido, 'virrimanecantò più leggiero di quello che- 
farebbe in altro mezo più licue, quanto in tal niczo vna i 
mole di quel flvuido eguale à liH pdarcbbciil che dimo- 
ftra Archrmede nella y. propofizìMe dei primo de Infidin^ 
tibusatjudQ che pctc^i còrpi pefàct in Aria, fono ri opiiì 
Icggicridjqùtllojtìhepcfarcbbono negl* iit rn ùdijdi 
Democrito, quantio ne rncdcfimi mnirmundijpefarcbL'’' 
bc vna mole d* aria eguale a quelcotpo l* * 

Mà /’r«.himedc il Galileo, la quafi forfè non' era 

in prone» il modo d# far l*c (peni iiZtPdlef pefct jiU^ortli- 
fpa2ij,h<uino'mcc/à>^ luppoli p^r'griiui(àWi»diMq dc^' 

t'j» Colpi 
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Cporpì Iqùdkivchi; ^rtàcdc|(ìàifcor|5i^ hanno, 
aria (ì i.orpeod<fno^.chcciò fìa vcr(^(olcrc chccQtinob*)£ 
bcro, crcd* iovchc ciò coMiaua cnio^iia?; 

rò piùlauaof^) vedian:o,chc il |>nnip nel probicmadelf i 
la Corona ,& ij/^condondlaiùa bilancctca, hanno pa«i 
r|i gonato^ij pc^ò della Corona coippolla d ■ oro, e d* ac.- 
gentp. t con le moli d’ oio, e d * argenro ,.pelàtc à cgual i 
momento nell* aria , e poi ndl* acqua;; cqnfida’aodo 
tv>ai|it^iidp.,com/ perpaOfqlùro dique* corpi , il pelo 
lgro;ji[ar»,..0 -f- • 

t eh© poi tomi ifertiprc Tifteflò^ pigliando' peci 
pefp a0òlii(o il pelo . in aria , ò nelli ipazij imaginar i j , I 
Tig 1 cgl' è mani fello; perche nella figura lécoiida del Signor 
KolTetri alla pag. f . (nella quale cgr.intcndc per pelòu 
alluluto di tutti que’ corpi , quello che haùrcbbouo nd ■ 
vacuo, ò ne Ipazijimagihanj) iliòlido HP. è perciò > 
cpmpuratò da lui piu pelo di ciò , cb’cglii Carebb. ne 11’ 
aria nollra quanto ne med^fimi Ipaziji peiarebbe vna.» 
pari mole d’aria noUra ; e upponiarao che tal moL* d* 
aria pcfallc la su quattro granj>dunque 4 grani più gra- 
e uc fa che ha clTa mole h.f. di quello che farebbe frà noi, ■ 
dall' altro canto egli dimpftra, che la mole E,M* larcb-. 
b<* di .rotai pelò aSolutoegualc al pdo di, H. P; (e dun - . 
que Icuaremo dal pelò di f. m. che lùpponiamo cllero' 
la metà di tutta la mole , il pelo di aliccranc’ aria, che l»'! 
rà due grani, è leuaremo tutto il pdo di £.1.. che è aria 
altri due grani rirharà il pelo di e. h pcbto<td acia,egua.< 
le al pelo di tutto %Prpclato pure u^’ari^» cb.ee qud*i 

io, " 
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Io ,chc difèc' Atchimcdc ,chc profcrsò , inftgnò , cfpc- 
rimcmò il Galileo, e che la natura mcdclìma ha per 
legge:. 

* Lo ftclso auucrcbbc , (exonfìdcrallìmo lo fpazio 
A. F. L. H. N. D. per oglio , ò airro fimilc fluido più Icg . 
giero dell* acqua*, perche' all’ bora vn corpo , che nell’ . 
oglio grauitafse, mà gallcggiaflcsù l’ acqua , fommer • 
fo lino all' acqua, s’ immergerebbe in quella , (in ranco 
che vna mole d' acqua eguale alla (ua parte iommeria^ ^ 
pdaflè nell’ oglio quanto nell’ oglio medehmo pelaflè 
quel corpo; ma conlìderatc dipoi le proporzioni di 
quelli peli in aria> direllìmo , eh’ egli vi s* immergellè 
fin Canto, che vna mole d’ acqua eguale alla mole del lò« ■ 
lido iomnicrià , inlìeme con vna mole d* oglio eguale# 
alla parte del Iblido, che galleggia Ibpra l’acqua, pefa- 
ti in aria , foflcro eguali al pelo di quel iolido in aria . 

-Ciò lì dimoltra in più modi ; ma per Ilare con la fi 
gura , e ne termini del Signor Roflècti , Eflendo , che il 
fcctore d’ oglio, e d* acqua E. H. e. & il fetcore Tuo eguale 
di folido , & acqua H. N. C. per ellèrlì equilibrati , fono 
di pelo aflbluco eguali , leuacinc li due lettori d’ acqusu 
eguali trà loro e. M. e. & m.p. c. rellaranno le due por* . 
zioni E.M. & H.p. non lolo eguali di peloafloluto, 
mà anche eguali di mole; ^adunque faranno d'eguai 
pelo in l'pczie ancora, e però in qualfiuoglia fluido di- 
ranno d’ egual pelo ; pefate dunque nell’ oglio s? cquili- 
braranno ; ma nell’ oglio il corpo £. L. non fà pelo alcu- 
no perche è oglio auch’cflb;adunquciiiólo corpo f.m. 

-V C che 
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che è acqua ,pcfa nell’ «gito , quanto nello (Icflò og)ia-j 
tutto il iolido H Pj e quella è eguale alla parte d’ riso lev ^ 
lido L. P. che età fommerfa , dunque detto Iolido fi farà j 
fommerfo fin tanto , che vna mole d'acqua » eguale al- 
la patte di lui fommerlò, pcfidiel fluido luperiorc quau- , 
tó nel medefimo fluido iùperiore pefa ciso corpo h. p. 

Ma porcate quelle due moli e M. & H. p. nell’ aria ,6 * 
in altro fluido prik leggiero , ò nelli llefli Ipazij imagi- 
nari j,eflcndoj che fono d'egual pefojC d* eguale grao^j 
dezza ,:pcr tuttos’cquilibrapcbbonq, e farebbe vcro; 
cziaiidio d dircjchc il fòlido s* imergefle nell’acqua fbt*» , 
to doglio fin tauro ,che vna parte d^acqua>,cbcèla F. , 
M ^uale alla parte fommerfa del folido, & vna parte* . 
deir ogi io , che è la E- L. eguale alla parte galleggiante , 
pcfaflcro in que* fluidi, ò nel Vacuo Itcflo quanto il foli- 
do medefimo . 

Ecco dunque , che eflèndo diflcrenti A rebimoek» Se 
il Galileo , dal Sig.Rofletti nel definire il pcfixaflqWco 
de corpi , queiii intèndendolo in aria ^ qucflpnc ipazij 
del niente; e perciò facendo queiii mcn graueiogoi cpr- . 
podi quello che lo fa grauc il Sig-Roflowà dèhpcfod* 
ahrcctant’aria in quelli f pazi j,nDi> haucuanoocceilìtd dL 
noetterc i conto quefù mole d’^aria come la mette il 
Signor Roflctti; ed jl loro computo toma .bene , & 
egli male,& ingiullamentcgli rimprouera*taoto più, 
che egli protefta nel fine della prima pagina di pigliare 
f termini di^rauità J^eijitay^ affoluta nel modo , che gl' 
intendono communetnente i profe^ corti poiché edà llupire, 

eh*' 


D 


eh* hibbla'vcduto , tbc il Problema della Co. ^ 

rona da Arebiroede trouato , e dal Calilco Ipicgato , e 
,pratticaiooosi'bcnc,afÉii manifcftaua cjual foUc quel ^ 
^lo, che chiamauano afloluto., oltre die pci meco il 

trattato delle galleggianti aliai chiaro ciò appanua. . 

Ed in •vero dando ,ipct bora alma» ^dubbìofa an- 
cora la propofiziooc, le ff dia vacuo nel Mondo, ònòi . 

ed crscndolòperfluo l’ imaginarfi ilpcfo delle cole pe- 
ikte in que* fpazi j, che non lapiamo , fe iìanoii n natura; 
par molto miglior ri fsoluzionc quella d’ Archi mede, e 
del Galileo ncll’haiicr eletto per mezo commune di . 
pelarci tutti gl’ altri corpi , quel fluido nel quale vfiamo 
piarli tutti , cdcl qual fluido non potiamo vlcirc , e di 
cui non habbiamo il più leggiero lotto i lenii, che lia at- 
to à farcì quelle crperienzc; in modo che tutte le cole 

(lè il fuoco fì*ecccttuarno)inefsograuitano,c valerfidel 

pcfochc incjueftò fperimcnrianio per pefo afsolucoi ri- 
ferendo à quello tutti gli altri; che quella d' ogn’ altro, . 
che non contento del pefo, chcgKdannogl’Inllrok . 
menti in quello commun mezo , voglia tutto confldo- 
rarc ,comc fe fofsc nel vacuo , fenza efserc ancor certo, 
fe il vacuo fia ente reale , ò di ragione ; polcia che aU^ 
dercchc il SignòrXofsctti hùper frthahiltfsimo^ che lì 
dia il vacuo , mi giouacrcderc^ch’cghoan ncfia lenza 
dubij , perche haurebbe detto haueme la dimollrazio- 
nCjComc l’ hà detto di quella fallila del concetto d Ar- 
chimede , della qual pure V. S. Ecccllentiirima vede fe 

hauca ragione dixhwmailàj^f^iiw^^'' ^ 

e Ma 
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Ma lion potrei dite è V^. EcceHetià*^ i Rimirò io tól 
(la mirauigliato nel vedere. impugnare à quefto Dot- 
tore tutta ad vn tratto la Dottrina del Centro di graui« 
tàjché per Io meno dal tépo d’ Archimede in qui , qua- 
li per due mila anni > non ha trouaco frà quanti Mate- 
matici fono (lati al Mondo.» chi la impugni; onde tra- 
lafciando , che Tempre doueua muouerloàconiìderar 
le cofé con maggior applicatione il conaun parere , che 
(ìa più facile Tingannarfi vn huomo lolo , per interi* 
dente che (ìa , che il rimanente di tutti gl huomini in- 
li^me , io verrò ipeditamente à modrarie la verità del 
fitto 

Dice egli, che il centro di gamìe spunta pofiò 
dentro ad njn piano , o folido , intorno del ijuale le pturn fi» 
no d' eiguale momento , e che fempre detto piano , ^ filtdo , è 
dimfi njgualmente in pani Di Pefi A(filuto dà qual p <r/o. 
glia piano , alinea, che pafii per detto centro^ e confidcratl- 
do quella Deifinizionc per la comune de’ Matematici , 
fcgg'ongc» fi ioaVe torno à dire yche la Dottrina del centro 
digramtà non è dimo/lreua • 

Màio replico ; M perdoni Signor "B^etti non è coù , 
nealcunoladkc coti adunque ^c. 

Se è cafo accidentale cgT è; molto frequente nel Sig. 
-R Ciflctti il far dire à quelli , à cui vuole coniradirc , ciò 
che non dicono , c pofeia armar (I centrò d i lorcK Nell' 
‘Antignomc, oltre l* haucre portata vn’ dperienza con* 
tro di me ,ch’ ci dice haucr (atta ; ma per tefrimonio di 
tutta la nollra Acadcmia,è falfifsinia^inlccndo in pi o* 
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oa tutta a) contrario^non gl i badando quedo per iiu pu • 
gnarmi »là in molti luoghi , eh’ io dica , ciò che non d 
Croua detto oc mici^Pcniicri , e ne da l’ clcmpio quando 
dice alla faciata eh' io '■voglio, che l' anagraunt più nel 
mezjfyche alle fponde de' fvafii onde di Cilindro ella diuenti 
rvn cono\ il che tanto è lontano, eh’ io dica, che anzi im- 
pugno in quel diicork) il Dc>ctii& P Jabn,cbc lo diccua. 
Cc;si appunto bora egli accooioda à luo modo la Defi- 
nizione del centro di granita } epofeia le coiKradicc; 
poichf* in farti , quelle parole fzgualmente in pam di pe* 
fi evoluto, non iurono mai dette dialcuno , eh* io lap* 
pia} e quando il Mgnor Rofietti habbia vn Autore^ » 
che lo dica , lo produca , ;C fi faccia ragione contro di 
quello, che hauerà detto vno (propofico . 

Polciache , (è bene alcuno v’ è , che dice , in parti d* 
egual mométo,o equiponderanti^altro è l’eiser dueco> 
fe d’ egual momento , altro l’ efier d* egual pelò afsoIu« 
tO} efiendo che il Romano delia Stadera, che di pe. 
fo afioluto non farà taihora più che vna libra, con la di- 
danza dall’ aise della fiadcra, fi d’cgual momento,dc 
equipondcraà moltifsimc libre . Ma vediamo le defi- 
nizioni d’ alcuni Autori più in quede materie rino- 
mati» 

Sono le parole di Pappo nel lib ft.delle (iie collezioni. 
Dicimus antem centrum gramcacis 'vniufimufiycorporis ejfi 
punEtum ijuoddam mira poftum, à cjuò fi graut dtpendens 
mente cene iptattiryditm fertur tfui t fitt^ feraat eam tpuam 
- in principio hahel>M pof xiomm , nef, m ipja lattone are 
uertitur, Lu- 
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il 

Luca ya1crk>dice . CiàtvAhet tuttnai 

grauitatis éfi ptm^um illud , à quo fufpenfùm graui pàr jf 
permanct purtibus quomodocumque area oonfiituci»^ 'J ' • ’ ' 
Lo Stcuinio d icc . G rauitatis centrum efl pun£lutit^^ 
ex qm 'Z/el fòla cogttationefufpenfum corpus ^qutmcumqtte 
Jhum dederis ydlumretinet, • ' ^ • 

li Comma4idino dkrc. Centrum grauitaiis, nmiuscU*^ 
iufq\fgttra foltdtOycfi punElu4ll»d‘imra pojkumjKtna-^ 
parte s 'vndique aqnalium^mommtorum exìftunt ; 'fi enina 
per^ Mie centrum ducatur. planum quomodocumque ficans , 
fimpet in partes aqueponderantes e am ipfam diuidot E qui 
nori V. S. Eccellcntifsimache dicevi» partes aqueponde* 
rantes , non in partes aquales : mà vegga la Icgucntc . ’ 

Il Guidino, che più dfffufamcncc d ’ogn*alcro ha trat- 
tata la materia, dice . Centrum grauitatis •vnius cuiufijue 
quantHocis finita e fi punBum illuda ov/ in rpfa quantitatty ' 
àujue termino, rvel extra pofitum,circaquod 'vndique p<w^ 
tes aqualium momentorum exifiuM i nam^n/et centruULJ 
tpfum,^el linea reSla planumue per centrum quomodocum 
que duElum ,fèmper.in partes aque ponderantes propofitam 
quantitatem fecabit. & aggiunge* ^otandum nwro 
partes illas binas quanfitatis ed/^iflo punito , plano, aut linea 
ficcante fa&asejfi aque ponderantes, reCpeilù centri gràuiteh 
fis ; hoc entm efl ejst àqualium mom'entorum , nàn autem fi 
feparatim pofita , quaften bilance feorfim amint pendetU’ 

rentur-, < • 

D Jiidc hù dun que cattato il Sìgnw-Ilo»6^ fso 

Diuijo egualmente inparti di pefo e^olméi; - ■ - • •'* 
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: Non {crac donqurà HuHa il produr AmoArazioni , 
per far vedere , t he il T rmtigolo ylla Pt¥Amtde d'mifi con 
tined yò piano paraUdoallofbaJe per lo centro dt grauttà ^ nc 
•T,engàno diuiji dtfe^nalmente , e che la pofte'verfo la hafi^ 
fuLmaggiore dt c^nella •z/erfoil'z/erttce'y poiché anziè do- 
ucic che cosìflicceda , eflèndo, che le parti vcrlo la ba'. 
{cfonopiù vicine al centro, onde hanno manco kuaic 
(Quelle verio il vertice fono più lontane , c fanno più le» 
ua , e perciò , per equi ponderar iì , dcuono edere meno' 
quelle, che hanno più leua, conforme Ja Dottrina com. 
muniisima di tutti li- Mecanici» \ ' 

- Che le V. Eccclicnt ili. vuole vn* cuidenza pale le , 
che non fia ncccefiario, che ogni piano,chc palli per lo 
centro di grauità , diuida il grauc in parti di cgual pelo 
alsoluto, ófserui . Siano i duegraui a. c Bw congiunti in fìj. *. 
vno , mediante il cilindretto lòttilc d. e. che con l’ aiso 
filo riguardi i cciKri di grauità di clsi graui , de quali A. 
fia venti volte maggiore di B. iàrà dunque il ccaitro dt 
grauitàdi tutto il com pollo nell’ala del Cilindretto 
fudetto, poiché inciso li trouano tutti tre i centri de 
graui compQaciiti;e prolsimamcfttciàrà nel punto, ooc ‘ 
corrifpoodonoal cootrarioleloniinanzc de grani; lì 
chcdiuilàdsaD.E>inc.inroodocbc£ càc D.fiaco* 
ine lo.à I .lata il centro di grauità intorno à enei qua* 
le diuìdendo il Cilindietco, chi non vcdc€|aanta mag* 
gior parte oc fcAa di pelò afsoluro io d. che in E3 Mè 
che più>rn ogmllaclcradi braccia dtlcgualr, ridorci i 
peAall* cquiki»iò^èll»óiAik»^ cik'il<cmiò dii gral 

uità 


D 


14 

uità ftà nella retta, che dall* affé della ftadera và perpén* 
dicolarcairOri2ontc^ ondediuidcndolalUdera ci lu 
vn piano per quella retta linea , rellarè da vna pane li 
Romano, coi v'erte, lui quale (i fa IcoiTcrc, e dall’altra 
il graue,chc (ì pefaua col rimanete de gli arneiì della Ila . 
dera , che (cparatamente iaranno dilèguaiiisimi in pefo 
afsoluto, con tu to che vniti fodero d’ egual momento. 

Ma poi quando vedo , che il Signor Rofsctti . dopo 
hauer negata la Dottrina del centro di ^rauità , (ino al 
dire , che il cammare col eemrodt grautta fta tanto pericoi 
lofi , che lo fttina ^im cammare al buio tcjfend' io ( dice ) fu . 
curo, che la definizione di ejficentro è falfkj e falfi anccrm 
confeguentemente le jiropofizsoni da ejfa dedotte -, nulladi* • 
meno fi vale jX 5 Ì di detto centro, c caminacon elso fran« - 
camente,e non già come al /»«io,moftrando alla fac. 1 1 . 
diiàper benilsimo dou’cglifitrouinc'Pri(mi,eCilin» 
dri ; c fondando sù la cognizione di ciso le fue conclu*^ 
fieni , che dà p *r laggio delle lue Mecanichc, tanto più . 
rcfto marauigliato; pache chi negaiseal Signor Rol- 
fetti , che quelli eh’ egli iùppone, folsero i centri di gra- 
uità , come li prouarebbe i con la Dottrina degl’ altri ? 
non può perche l’hà negata : con altra fua propria? non 
I hà prodotta, ne credo la produrrà tale, che niollri cl* 
ler falla quella df gl’ altri. r , . 

Ma coucelsoli il valerfi à Tuoi bilogni di quello cen- 
tro , eh’ ei vuole , c non vuole; io non sò come cgK infè- 
rilca dai dire Se^vna cofa operato maggiore energ»a,quan*.‘ 
do. è più lontana dall’ impedimento ^ adunque il centro di '^ 
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^amtàtommcieriiià^f^hdeY^^ con tanta 

réenerj^ia,'<f^anti( pMÌo^nànà farà dal [m impedimento m »i 
fcrilca dico così di modo che L’energiad^ fendere fiac-i 
crepe conte proporzjeni delle difanze dall'impedimento., 
perche le egli qui non caua le prcmdsc dalia conlcguen 
za, dalle preinefsenon ncvicuc laconlèguenza al cer^! 
to ; -dkndò ihc non (enapre,chc vna cola al crclccrc d) 
va* aiua cieicc , ' ànch- elsa ' cre(cacón eguali propor. 
zioni, ; 

La baie d’ ¥ii Triangolo' al crclccrc dcirAngoIo (ìt* 
periore , ò fìa òppoflo ,crelce fempre , non però nella# 
mcdcfjma proporzione $ che l’ angolo; poiché talhora, 
al raddoppiar l! angolo , fi (riplica la bafe, c caihuraj ra«* 
doppiando l'angolo , ella non crefee vn terzo. ' . :* 

Le lince aHimcote , (empre più s* accodano inneme 
che più s’allungano, mànon fono proporzionali gl' 
auuicinamenti , & allungamenti ; elTcndo che nei prin« 
dpio in allungarli tre dita , s’accodaranno due, e io al* 
tra ‘didanza allungandod cento braccia, non s accoda* 
no vn dito. : >*' ‘ 


• Che più ? è notifsimo’, che i graui, più tempo cbc/ 
durano in dciccndcrc , più Tpazio miforano , mà notu 
fono li fpaz j , ed i tempi proporzionali beh sì li Tpazj , 
Corne i quadrati de’ tenfipr. ' ; i • ■ . . i j • ì 

' Come dunque potrempi dabilirc ' per veto' princi- 
pio, ò ammettere per buoriaillatiioncjchc dante che il 
graue, più che s' allontana dal fodegno , hà maggior 
energia , duntjHe'l' energia dello pendere dàccrìfee canlcj^ 
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froforzjoni d<lle iè noti vieil^pcouft (ùfficiet^ 

in campo i Con qual ragione io porta per primo -pria* 
cipioyie non è noto per aè>c nolo proua con argomcn^ 
ti fìifHcicnti ? Potrebbe próuarlo con li meìi di che Ci 
vaie r ordinaria mccanica ( poiché io sò bene , ch'egli 
hi qualche buone prouc, edlé vera je^ conclufionc) 
mà s’ egli lo vuole per nUouo principio s*$icludc la via 
di fabricare sù quello d‘ altri \ an2i ic volere pure valeir^ 
(Ideila Dottrina de* centri ^hauendola abiurata, noiu 
sò fé gli fbise pcrmclsQ». Monheur di Monconys, ri(è« 
rilcc dVn altro Autore Francefe,che ha trattatqi'cquir 
librió de liquori pervia del centro di grauità, il quale 
non abiurò la Dottrina di quelli Centri > mi le ne valle 
comevcra,cdimollratac, - . . 

Redarcbbe il problema delle bilancie) che non s*e* 
)^ilibraoo, che in (ito horizontalc,ncl che egli hi pre* 
(o alcuni altri granchi , che confiUono nell* clpcrienzc 
itialedàluiconhdcratej Mi V.S<.£cccllentilIìma ve- 
drà dall* aggiunto fquarcio d* alcuni miei/aitti di Me. 
caniche, eh* io dò à miei Scolari, in qùal modo io. vii di 
(pTcgare quelli effètti, che inelsc bilancie vediamo, c ciò 
balera per far conolcere in ehe conlìllono gl’ equiup; 
.ddolSig^Kobcmv. ^ 

Onde non rimane altro chè auuertirIo,come ne fup- 
plico Vi. S. Eocellendlnitia xà.anfreggerc alcuni Icorh , 
non sòiedc}l*ingcg^,ò della penna j poiché heome 
nelle fue Antignomccgli in più luoghi mi corrige la 
dlampa,( le à'ragionciò nò »ichi leggerà It^igiuchchi ) 
in -materie , pare à mè fuori della noUra profefsione ^ 

par- 
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prmì potere all‘ incontro auccrdrlo di cofe cuideuti 
nella mia profeisione. 

Sia vn* efempio fri molti, e molti delle Tue corrczio* 
ni di (lampe, quando allafaciata SS.dcH’Antiguomc 
recita la miaeipcrienza 5 1 .che dice cosi. Se ft pone in 
detti >-oafi HarnheLgiA , 0 tuna^ h altro corp(t, che non cosi fa - 
ethnente s* inamidi fc a ^ fanno contrario ^etto , feendendo 
ne <vaf non pieni, e cadenda dal colmo ne colmeggiane 

ù . Al che fà foggiimgerè di Paudete f uno de Tuoi iu- 
tcflocutoridldi cui A nagramma è Pedante, dicendo^ 
^ncor quefia^dell'efpofizloni è^tzJatOypenhe non fi doureb- 
bedtre , che non cosi facilmente s' inumidifeono , mà ben r)| 
alte efuait non>cos\ facilmente /’ acqua a>/ j’ inalzjL . 

lo,per io contrario, laiciando la Gramatica a Pedan* 
ti , dirò à lui , che fi concenti nella sfera , di’ egli difst* 
gna^e fplcga l'cat ce 1 a. di leuareil nome d’ alse del cer* 
ichio A G. 0. a|' Diametro d’ eisoccichio a l* e. e cosi dd 
Cerchio o P; al Diametro di efso n. c del cerchio 

H. L.M. aldi fui Diametro h m. perche ìi Diametri de 
<^Fehiin budna<Aftronoima^onponnov{serc alsi 
rncdcfimi ccrclii lidia sf^ra, ne gli af^' giacere lui piano 
drlhoi cerchli, douendo Haro eretti à perpendicolo lui 
centrò del medefririo piano. C osi non chea, che le cori* 
de dellas^ra ^ ò'da’ cerchi in qodlalìano alsi d’ alcunt* 
circoloj perche di tìjtìalunquCtbcn piccolo cerHiio nellg 
sfera tafse è fcrtippc vn Diàmccro ddlarncddìma,cnoa 
•Vnacer^a ;'c jicrciòtìcflnioiitaancora ai Diametro dJ. 
il'lùa l^rogatiua di ^ pecche cglr è l’a&e coca ninne 
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de’ 


tlc’crc nominati cerchi paralleli fi à loro; ne dica che vn 
Diametro della sfera leghi ad angoli retti gl’ alsi di que* 
tre cerchi paralleli; perche de cerchi paralleli , le folscro 
cento, vn folo e T alse communc di tutti, e quel Diameli 
tro, eh’ egli accenna è l’ alse raedclìmo comune di que* 
cerchi, onde non può legar le Itclso ad’ angoli retti. 

Mà non voglio andar più auanti per bora, percho 
fùppongo V. S. Ecccllentilsima flracca di Icggerc^fii io 
lo fono di fcriueredolo vorrei che V. S. Eccellentilhnia 
lo acccrta(sc,chc non per tutto quello, eh' egli dica nell* 
Antignomc,rcfto drfar grande llima de^ luo ingegno» 
eh’ ioconfelsoacutilsimo , e tale , che moderato dallaJt 
flemma, darebbe gran lume di sè nel Mondo ; e quanto 
all’ efame,chc nell’ Antignomc hà voluto fare de miei 
Pcnfìcri filìcomatcmatici ; non afpeiti già, ch’io per me 
m^'cllenda piuoltrein ripetergli la lezione , che in far 
Wdcrc ai mondo non ciser vera 1’ vnica elperienza , eh* 
«gli porta contro di mè , ma (ucccdc4:é oQninamcntc al 
contrario : hdn haucr egliinccià lamia Decima quinta, 
e per confegaenza ne meno la mia Icritcura ; e fcoperci 
fallaci i lenii, in che egli mi fà parlare in più luoghi,e gl’ 
argomenti , benché pochi , con che egli m’ impugna^ 
falcierò poi intatta la lùa Dottrina à ehi la vuole malsi- 
me ih quelle parti che non mi toccano ; poiché non hò 
genio à limili alterazioni, che có tal piede cominciano, 
hò altro di più pelò, cred* io,àchc attendere. Che le 
•htiral’hò ptclacon più fretta per -Archi incdc, ^Gali- 
leo, e altri, eh’ io non hò fatto per miè mcde(ùno,ciò è 

:: Li Aato 


ftafó y perche parrai opera più lodcuolc il (occorrere à 
th’orti ,il di CUI nome ,prc(so a quella ibree di pcrfonCi/ 
tnalsimc ctìc (àntio 'mo co , mà noti (anno di quello 
mcdicre, celiando macchiato, ofeurarebbe tu^e le^ 
Icierize ìiollrc ; la^douC s'altri dice,chc fono Hate impu« 
gnatcr opinióni mie > non ne viene (ereditata la Geo- 
metria , c Fiiìcomateraatica, come redarebbe prefso di 

it. * ì' 1 i_i. • ^ M n 


^l$ccon quali fotidàtnènrii c «3ulpct fine à V. S. £o- 


ceflentirsima fb dcuotà Huerenzil.' ' ^*^1 ^ 
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* • » 

Con^tàaazìmffo^Agh eletti dèlie hiUncie dìlfréecta egùtu ' 

P kimo • ,Stvca<]ui(>t^ic in fico Orìróniate '^ 

vuote ,corpc eliche di pefi eguali', c EÌmoèc di' 
^clfitotiwrnasuiJ / ■ ‘ j 

. S^pndó • Agg^gendd f^cp pe/ò dà vna 


^ j' ^ ^'wDn f — ^ », 

inclinato all' orizonce , darqualc^wlibtio rìnaol^^ 


ritornano. , 

Terzo. Crefeendo plii pcldmioìiamcntc a!Iafte(sa 
parte , più s' inclinano, fermandofi in (Ito più obliquo, 
fin tan to che giunte à cerco pefo, la parte graue difeen* 
de affatto . 

Quarto. Quando fono cariche di pefi vguali a(ki 
graui, non (ì leuano per così poco pelo dall' equilibrio^ 
come prima • 

Per ifpiegare con chiarezza le caufe di tutti quelli 
effetti fono neccelTarie alcune poche lìippolìzioni , che 
dalle Mccaniche , ò dalla Trigonometria dipendono. 


W. . i : & ¥ Z I O N I. 

.-•'f 'i'’ ! ' ? ì: • ■ìUlÌ 

P Rima . Ogni corpo fòlpcfò , e ridotto alla quiete 
hà il filo centro di granirà nella linea, che dal 
punto della lòrpculìonc và perpendicolare all’ Orizon- 
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céi^^uàl Hnea, pcrcròchiatnareiDo linfa dtlantro . 

■t* Perciò bbilitKÙi di 'bràccia eguali poiU'ia ^uilb 
brio , ò à vuoto >òcòh peb eguali » ha li ceniro di gra« 
uità di tutto il lùo comporto nella linea, che dàll* aiso, 
òlortcgno va perpendicolare airOrizonte ; & il rtmilc 
ogn* àltro grauc foihitMito pendente dà qual fi Culm 

l^gO* . r I f ‘ 

Seconda Pefi eguali (o^fi dà braccia eguali d* 
vna bilàhàia > in mof io^ che i pumi d^onde fono iò{pe« 
fifianodifcgualmentcdirtanti dalla linea del centro, 
hanno eguali momenti.' r ., '> ! 

O \ 

Terza . Pefi eguali Ibfpcfi in dirtanzcdifegualt dal- 
la lineadel centro fanno diicgaali momenti,ed ha mag- 
gior momento il più lontano ^ che il più vicino, (ecot>» 
do le proporzioni del la leua . 

Quarta . Pefi difeguali Ibfpcfi dà braccia dirtgual- 
mente dirt^iti dalla lima dcicànuo, dnmodo che lo 
proporzioni de' pefi riipondano permutatamentc à 
quelle dtllcdirtanze, hanno eguali momenti. 

Quinta . ìnclinaiKlo in varjfiti labilancia,le dirtan- 
2c dell" crtremità delle braccia ( d’ onde s' appendono i 
pefi) dalia finca del centro ibno le {^pendicolari dà ef* 
ficrtremi alla linea del centro tirare; onde ibno i leni 
rttd degli angoli fatti dà erte braccia con la linea medc> 
fima dei centro. 

Per efempio la bilancia A B.cfia fclpciàdal punto e- 
intorno af quale , alla dirtanza d’ vno delle braccia A. B. 

deferitto il cerchio A. i>. c. £. èmanifcrto, die giran* 

do 


Digitized by Google 



do cflc braccia intbrrto a! B.hàurànno 
ttìi loro nella circonferenza di quciccrcbio; tirata dun- 
que per b: la retta D. Bi E. per pcndicolarc all^orizomcf 9 
farà quella la linea del centro , & in qualfiuoglia incli- 
nazioncdcllc braccia ,v. G.in b. f. la dillanza dcil’cftrc^ 
mo F. dalla linea dclocniro farà la tetra F H- perpendi^ 
colare à detta linea , che è il Icno retto dell’ angolo F.&i 
Hi del braccio, cioè^con blineadclcentrijicosì la dillan. 
za deli' elèreraoG.' lari la retta G. i. leno recto dell’ ango. 
loG.B.L&c. . . ) ' 

Sella . Degl’ Angoli tnaggiorii maggiori fono i fci 
ni retti; ' ’ ’ -c' i '• '' 

- Settima. Le differenze de' leni retti frà loro fono 
lempre minori più che l’angolo crelcei e s’ accolla al fi • 
ne del quadrante . 

Ottaua. Ledificrenzé de’ leni retti fono maggiori 
n è medemr lìti del quadrante, quando maggiore èla^ 
differenza degli angoli. . • . ; j 

>■ : . i 'i 

PKOPOSIZIONE L 

* • 

« » 

S E vna bilancia di braccia eguali haurà in vna mcr 
defima linea retta il punto dell* aflc,che la lofpcnv 
de, & i due punti cilremi,oQde/ono lofpefi i graui,tan? 
ro à vuoto quanto carica di pefi eguali , darà in cquili? 
brio , non loio in fico orizoncale, ma in ogn’ altro iìto 
obliquo. , > ,1 • 

- Sia nella medefima figura la bilancia A. È# jc? di bra^ 

eia 
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lì 

da eguali» e Ha H punto dell’ adoB. inrctta linea con (i 
due punri^^'C. d 4 <]uili pendono! grani ,dico,c he ranco 
nelntoori^ontale A« ^c. quanto in ogn' altro (ìcoob* 
liqtio F.B.O. lhràequilibraca .1 Perche incerfccandofL 
nel punto b. cfla linea della bilancia coala linea dclcen- 
uo, iòrannoiempre gli angoli F.B.ixiG- al vertice 
eguali fra loro , e perciò eguali i loro icni fetti 6. i. & F. 
H.che fono ìcdiiknzcdi detti elircnai dalla linea del 
cenuro , 4;>nde'» per laquinta (ùppphzione ». faranno per 
tutto eguali momenci , eh cquilibraranno.iljchc» &Cf. ^ 

- K O V O S l Z I Ó N E I l ! 

• > 11 »' . i » *) .' .*ì j Ji •' ■ i; • • I • ■_ ;• •• 

S E vna bilancia di braccia eguali haurà il punto dol- 
fclftcgnafuoridclla retta, che congiungé gli eftre 
mi > e*qucila gli padì dallaparte di fbpra ; polla in fico 
orìzonmlc^caricadi pefi ejgùali, darà in equilibrio} mà 
conaind^do à pendere ini vna pancia ò per impeto , h 
per pelò aggiuntò , (cendelà à quella parte, oc ricornarà 
più al primo equilibrio . 

Sia labi lancia' i. b^. il di cui (b (legno B. (u più baf- ^ 
fo, che la retra a. c. che congiungc gli cftremi a. & c. 
da Iqiia^l flèhckido^pdìeguaihdkio pofte inficò ò|^ 
zonraid le dette ti()irémkàs^^lF^^ifl darà equilibrata^ 
mi inclinacc,pi:cualeriia parte infciKME^biasoderiaf- 
fatro. i J-i ' ‘I. j: .-i 

Suppongali ;itf filo orÌEontale*^ciiidcJ<4KÌtaiAc efia 
parallela alla retta F. & altra orizontale , che padì per io 
' E cen. 


céntto b: per lo quodc la t). tlinoa dcl cèntro 

delcritto il cerchio A: D; c< Ej faranno gli angoli •B4 ^Ìc. i4p 
ifblce|e A. & coeguali eguali >parin)ciicci 

i lòfocoróplcftntiiti ti.B.A; DrfiiO{ per d^crialjtiea dell 
cèntro perpendkolare^'alla orizoncalc A^ oc.pcKiò' 
eguali lo rette lèni retti di detti OB.D.& Lbì. 

z>. che fono le diftanze dalla linea del centro /c: però 
pcfì eguali fdrpefì dà pùnti ' a. & c.S' ec]uilibratànnQ..F 3 
" Suppongan di poi ^ in qualunque fico ofelÀqqQ utnB» 
K.6 prolongbifì la retta kjs. in!o. faranno glifmgoli O.B. 
t>; N. B. E. al vertice eguali; ma l’ angolo M. B. D. e mino» 
re di Oih. b. dùnque nlinore farà ezi and ioC' dell" afigolo 
N.B.E. e per confèguenza il di lui feno retto m.p. farà 
minore del feno retto n. q^^onde l’ cftremità di dette 
braccia della bilancia faranno diicgualmcntc lontane 
dalla linea del centro, c per la terza fuppòfìzioqc di pe* 
ij'egaàli dalle medefìme fbfpefì haurà^maggior ino* 
mento jl fofpcfb dà K. braccio inferiore^ e feguitarà ì 
difeendere ^ adunqué fc vnà bilancia &c« il che Uc, 

; B jR O P O S l.Z I OÌ K E Ùl. 


.7 j . j .h l.if 


:• ? 3 .- 


s 


2 £ Tatù vha bilanciadi bracdé.cguali;» il di coi alle, 
-'b'pumo del fbiiegnb fift Inori mia retNijchccon» 
^ungè gli efiremi delle braccia,tnàqueAa gli palli per 
di fotro , fofpelà à vuoto , ò carica di pcfì cguali,s’cqui- 
bbrai à iti fico oiizontalr^c rimo^ d aiquci iìto vÀ ritor- 
narà - • . ' ; r j' ; .1 1 ; . .v; . i.;. i 1:., i; ' 

• H Sia 
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Sia% iCt. Hi b'rabch é (ìa il punto 
dell* aflc B. fuori della retta A.c.che congiunge gl'cllrc* 
mi alla parte (u peri ore, dico,' che carica ’d’ eguali peli 
darà in equilibrio nel fito orizontalc , c rimofla da tal 
jfìto preualerà la parte alzata , c (cenderà à ricuperarlo. • 

Suppongali nel fito orizontale, fi che la retta. A. c. 
ièghi ad angoli retti la D. E. linea dd centro faranno 
per le ragioni dell’ antecedente, ^uali le rette AìM.&i 
C M. leni retti degl’ angoli c. B.E. & A. B. E. eguali, c per.- 
ciò gli edremi A. 8c c. làranno cquididanci dalla linea# 
del centro , c folpcfi da loro pefi eguali daranno in e* 
quilibrio. ^ 1 ' V ' . 

Ritnouafi bora la bilancia dal ficò«Qrizotit3Ìe,e poa<> 
gali in qualunque fito obliquo h.b.i. e prolonghifi la# 
retta i.^i fino in s. è manifedo , che gV'angoli . s. B. L 

B. E. faranno eguali per elTer frà loro al vertice ,mà l'an- 
golo H.B.D. del braccio lollcuato colla linea del cen- 
tro è maggiore dell’angolo s.B.i).dunquc lata maggior 
eziandio dell’ angolo I. B. E. facto dal braccio inclinato 
con la Lnca dei centro , c perciò maggiore farà il feoo 
retto H. N. del fcho recto i. o. e. perciò .ancora ptcualerà 
il pefolbfpcfò dal braccio follcuaco al pelò iùo eguale, 
del braccio incliàato,c (cenderà£no che torni all* equi*, 
librio nel fito onzontalc idoiic fi fermarà perche lccn< 
dendo di più , preualcrcbbc nuouamentc l’ altro bracai 
ciò per le dellè ragioni j adun!qucfcfar4 vna bilancia «: 
&c.ilchc&c. . - ; ' >v . .. : .il- 


E a PROu 


i 


>* 

P R.O.P as I Z I O HEf I y. 

A d vna bilancia della maniera» chés'èpfopo^ 
iicUf* anccccdciits,'poanbappltcariì 
gualr» che s' equikbtacanno iti fico obliqua, ali' orin 
zonto»:-- >:..o ì hi:? '-tì. 

. Sia'» nella medefima hghra, pofta lai bil^cia in 
obliquo K B«ir. e come ilà il ieno retto ni » al ^no 
co I. a così ftiailpdbibilcaucio inf.ai pefo fòileoiic^ 
io H. faranno cali peli 'difegoali » mà iòfbnuci dà <ii«- 
ftanxc'^che rifpondano pcrmucatàtrteotc aijc pcopòff^ 
zioni de' peli , c per la quarta lùppofìzionc ilaùnòoiiz 
quel fkoeqaihbraci ^il che &c. : .■ ... r /i 

K.’i i;.'. ’j'; ■ ' i ■ . ’ • 

> : P'R O P O S I Z I O N E V., 

l 


. D' vna LàlancbdcUa maniera fìidccta ;q)plican* 
il da pefi diicgualr, quanto maggk»rc ^la dUè*. 
guaglianza » la bifanciQ s* e<piiib]:atàiin.lìco ' pià indi- 



naso .. .1 > 

i Ciò è manifdfo; perche douendo ladifeguaghanz^ 
de’ peli corrifpondcc pcfmueacamcme alla dHcgua» 
glianza de* icni retti » & e^ndb le di&ienzedtqudfi 
n^ggiori in principio» che io fine dd quadrante per la 
icnima fùppofizionc, quanto maggiore iàràladiife* 
terza de* peli» minore biibgnarà ita i' angolo dello 
braccia con la linea dciccntro » ouc dourannocquili* 
brarfi. 


PRO- 
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I 


!' 1 / i. J., 


ìju h^rn!:l ■ . ' ',1 

Vò^cUf (ì diiFcrcnza tale fra i pefì,ches* atpplkìda 
<■ i «alle UlaQcic »che qucftt non £«}ujlibEifioitivc. 
nia'fìcdy'ttà Tcdidano afiacro dai laro più grane ^ o ; 

■ Perché qnaiutKjuc èia la di&icnza degl* angoli ,<ihe 
fanno k braccia con la> linea • dèi centro nc' ftti obliqui » 
Ja diHèrenza de* loro leni non è mai tanta^chc non peP 
fa darli maggior differenza tri i peb; ondc(|U3ndQ vn 
pelò all* altro banrè maggior . proporzione di quelkt 
* che polla haaefe in quàmnqule lìtó , il lenb deli! angolo 
fuperiore al lino deli* angolo inferiore -, alhora cioa lari 
più nei quadrante luogo per l cqiiiJibtio ; onde il pelq 
maggiore Iccndcrà Uno alla linea del centro , il che &c>. 


P. R O P O S i Z l O N Ey VM. 


D I due bilancie della maniera predetta, quel la^ 
che hi il punto dell* alfe meno lontano dalla li . 
nca, che congiungc le braccia, meno pelò ricerca pct 
equilibrarli in Geo obliquo, onde molèrarà le dilfercn* 
zepiùàminuto. , ■. , ; : < • 

bia la bilancia della Gguraj. ìtdÌ0Ù alle B.Gai(i 
tale dillanza dalla rata A. M £. che i* angolo C, A.B. 
Ha iblo due gradi ;c Gane vn’ akra Gmilc , il di cui alfe 
fla in tal dilhuiza dadetra buca , chei* angolo iudetto 
fia iikgtad^Q cuidcnte,che iati pià vicino il primo,chCv 
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il fecondo alla linea fudetta ; Hora dico, che minor ag- 
giuntaMì^pclo all* equilibrio defla ^ima‘,baftc^Ì per 
equilibrarla a vn dato angolo obliquo con la linea del 
eco rd , che non ballerà per ridurci la feconda 

Probngato vno de’bracci A.B. come io T. farà ran- 
gole T.B.Cla maggior differenza, chcpoflÉimqua*i 
hinqué (ito acqidcrc fri l* angolo (ìipenor^ e l* ioMo* 
redi dene braccia con la linea del Centro, &èdeào.iB!Ì 
goloellernbeguaicà due angoli B. A^ Cioèi 

doppio deli* angolo C. A* B. onde nella pritna bilancia 
farà 4 ; gradi nella (èconda i &^e per f ottauaffùipofi-; 
Itone ne* medeffmi (iti obliqui la maggior difeci^ 
d ’ angoli hà maggior differenza d i leni, e parciò.m^- 
gior differenza di pcfì ancora richiede la bilancia, che 
hà più lontano detto aflè dalla linea fudetta per equiii^. 
b*'arfi in tal fito . Adunque quanto più è vicino detto 
afle alla predetta linea, moffraràla bilaiida differen- 
ze più minute 

C»roUar^ per U prattica dedotti dalle Jùdette 
Dottrine. 

» . ' ^ ì i ■ * . ..j. I . ,’rf 

P Rimo . E‘ manifefto , che le bilancic per operate 
giuftamcHtc , e moftrarci varie differenze dipefi , 
debbono e ffer lauorate nella maniera della teraa prò- 
1^. ifizionc ; cioè con il punto dei foftegno alla parte fìi- 
pcriore della linea , che congiungc l’tìftrcmità d’onde 
fonofofpcfi igulcii poiché fatte nella prima maiiiera 

s’equU 
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s'equiHbrarcbbòno in ogni luogo apciicguali,inà» 
pcfidileguali per minima difFcicnza, IccndercbbonQ 
aifatro; c fatte nella feconda , con pefi vguali s' cquili» 

brarebbòno Jolo in (ito òrizohtaìc % mà-^ vn miiiimò; 

• ^ 

moto dell' aria Iciàrebbe cadere aflatto fenza nhauerfì. 

Secondo . £ ' euidcncc , che per fabricar le bilancic 
da ,chc moièraiK) parti minutidìmc di pefo , è 
necccnario , che la didanza dell' alle dalla linea fudetta 
iìa ai polhbiie minima, & inienfibilc; poiché perlafet* 

(ima proporzione ailhora per minore aggiunta dì pelò 
ali' equilibrio^ clic s'alzano ad cquilibrarn obliqua* 
mente..': !. *!v .j /.r .' •' * 

-Terzo.! Apparìlee di qui Ja ragione^ perlaquale^ 
le bilancie'adài gentili ^^chei Icariche modrano v» g>ia^ 

^oedma parte d* vn guano., caricate con moitopelb , 
non modrano.più la differenza d*vn grano ùideroiper- 
che oltre laitnaggior (hdicoldi nel contatto dell' allè^ 
col iòit)cgnp‘,itltròppò'peio ^chclecarica^.fàineumar 
le braccia ; onde fanno maggior angolo verfb il (bile*, 
gno, epcrconfeguenza i’ affé s'allontana più dallau 
&iea rene congiuii^c gH cHreini }. onde effa rinaané 
inabile à mòftrar le differenze minuie, che piitial ibo* 
ftraua^'t jofj ( I v~ •. -r,:r/ . '.];i , oen'!i :2 

i ! Quarto .< Perciò fa di meftieri,ehe fiano ben tenipe^. 
rate, onde non facilmente s' iivuruinoie braccia, ed mt 
cuniatCyritòminoal luo luogo., altrimenti.yaleddoCb) 

ÌK viu Voitad^ pcft troppo graui,rcftanotielU pi^g^ acl 
^uiAaia ie non riuicitcódohrJ piiinojp(>%>inoo.TÌpi' 

, .i , G..ogh 


galano ne meno il primo valore di mofiriu: iedi0em« 
zcouniKc.' . ' . ‘ 

; .. ' ^ ri'] 


Qatftdirax^ne imorno al m»d»^ con Se ffie^ dSiffw^. 
. i . il ' Ji^eui i fudettt delle Sdamie, . > .:i 


V iU 


S Vppone il Signor Ro(!cctÌ€Ìouern in q^alfinoglùt 
. cqutitbrio , cheiì lacciadc" grani ^haueriifi confili. 
derazioiK; rutta la maceria^ ciie^ graui eqoHihrari fina 
ad centro della terra è loro iònopoiUàpcspeiidicob; 
ondeaieti* vitima iiia>figara à carr. a 5 *iìippòfto d pun- 
to D. centro della terra , c la retta A. c. B. vna bilancia a 
ciiiadro &c. Softenuta liel tùo ceiicro c.poRa in fico 
obliquo , dice , che tal bilancia ( s* io bene i* intendo )' 
non il Iblbene equilibrata che nelificó orizoptale £. F. 
perche nel fico obliquo a,bx roaggaorc ildéttote 
del lettore ioiD.R.*e perciò'dil^rii iioroimòmcnri , à 
qualiaggiunti i momeètiegualidqlleduepa^ della» 
bilancia c.Bj c A. reftano nuoaamencé diicguaii ; onde 
non pofibno (lare ih equilibrio in taliho, ma iolo nel ' 
fitofi. F. oue 11 :fettori€. s>-^. jdJCi fimo eguali >&cl 

* >Mà fe bene porrebbe rjm^iiubìtaifivébc |xdlai'cai 
bilancia nel fico A. b. cfsendo maggior la porzione m. di 
B. M: che gùuitataddoflb klia parsd deprrÉà. <xik la 

porzionoH.A.Rc..chegrauica'$^dono ad’aitia ^laocc 
deUà bilancia ^ia; doucfiequelia tanto pitìiccndeccd 
balTo , 4>órdin0i«td* vno dc^lùt^i^pribcf egli bà 
'^>o!kltD,chc gli fifooacedai caiti4;4riieivnoorpapdhnap^ 

: &gra. 
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& gìauiti fbprai<vn* altro nou fblò per il proprio mo’* 
mento, mà ancora per il momento dcglialcri corpjche 
Vno (opra i’ altroT^aggranano ii ( '>nn, 

■ Tuteauia è manifcllo , eh’ egli s’inganna in crede- 
re, che quando vn corpo è folpcfo per il centro di gra- 
iiitàiua,nonrcibinogai (ito etpiiij braco, il chehelfuó 
cdo l’upppfta l’ ^ JB. Prifma , òiGilindr o , ò /ìmilc , fuc- 
cedcLcbbc^ècu|Ke^anzi{ùccedciebb'e ancora ndlle bi* 
lande, tutto che cjuello noiìfia il loro centro di grauicàj 
pucdieJi tre punti dell’aire, e dcgl’cftrenii fodero in 
vnarcttalineaà;.capelp.i.iiiàilfattbrta, che ninna bir 
lancia Wooa hò! quelli tré punti in retta J inea , mà ben 
slqueUadi mczo'é d’alquancò fuperi ore àgl*^ altri due; 
onde da dò naicono gl’elFeti i confidcratii e fe il Signor 
IWdccti nel far 1’ clpcrien7é (ùe hauelk bene auuertito 
alla vera ftruttura delle bilancie , non (lauvcbbe cercata 
fino nel centro della [Terra la Cc^gionc di quegl’ cdccci. 

•kj': . i.i'j , ! Il-, i jlri .. v’ 

,i. ' ~ -if. ■’i-n ’ i ' rr * 

jìnnotatìone d’ Ottauio Fìnetti alla fùdetta fcritturà 
cretti delle hiUnci^:, . , - ^ 
r-iiv' .;:rSì.- . )ll- 3 • 1 I 

Q Vàndo già due anni' jl Slmor Mcint^ 

nari deccaua Tme, & ad ^tri luoiicolad altuiù 
lùói Icricd di Mecaniche, de quali è patte lo.' lopradetea 
fcrittura , d auucecl fin id’ al hor a ‘deUlerrofc d’alcuni , 
nel credere che quando la bilancia lià il loflcgnó in li- 
nea retta con gli e(lrcmi> all'hora in ogni tn^o polla 
.!(■[ . F ,in 



ili (ito obliquo ella rìcoroi aifirooraoncalcy^della qaak 
opinione furono ilGiordaito noi nattacodciPe(ìpbCari 
dallo nel primo ìibio de Subtiltcìrc, 6cirràrweiia 
fece vedere, co me. à lungo erano quefti coowriSdal 
ilptarchclc Guid’ Vbaldo del More nelle fueli/lecaniclie^ 
«I qualceiami Piando leloroxagÌDniyc dottamaiseripro 
uandobe, óiofbraua quelli non haubr’l^ùodqipdf^iseda 
wa bruttura delle bilancic,anzi di oio4()caaàiòcbinften> 
4 % la verità di tuttociòycbe U Signor MonrsnanbcUà 
fette dimoftrazioni’lbpra^oftclia per diacife liia^c eoa 
ritiri mezi breuc, e chiaramente concluib^ iMidtmidò 
^uliamsntcà credere, che il Signor [RoGidsd quando 
dilsc aHa fac. 9 .delle fue dimoflr. che il rUercamentùditlU 
4!4ufà{ perche le bilancic cariche di peli eguali, polle hi 
fkoobliquo , Vitornino al firo orizontale ) fèfein mus 
-tmméelii ingegnil thè à Jm credere fi fermareno jàatchi à 
^ 2 (^ 4 ^ egli non hauclse veduto altri ati&ociifeiiira 
di ciò, fuori che qualcheduno di quelli della prima opi- 
nione, c non altrimenti qucllijche l’hanno confutala, 
c fcibne le ragionijil che canto piu mi (ì rende £uàlc di 
credere , quando conddero, che nell' ^ntignome egli i 
carte i i 7 .(adircdi(cad‘vnodcfuoiInterlocutori,chc 
yer4et>erh in sfera non Ufogna (AligarloJi fcartdh^ar hhri^ 
‘édh* egli 'Vuole frucar da fi ^£.\\ che pare voglia direìn 
^ucl <l»iOgo,s' io non erro, che egli voglia più tofto fcr- 
uir(ì dei tempo in ipc€ulare‘dà>(c, ewsin leggere i’opo 
tc degl’ alni. ' -1 u|- j i l ì 

f- r:' .-..-r *'! . .if'r dìj*’' 'i;:)'. r:'f 

< ^ : Di- 
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DISCDR.SO APpLGGETICO* ) 

f /■' i.;I o j ti o ••.il.’ i. . 1 

EX OTTAVIO FINETTI 


hlcilqiule n rq>lica.à quanto. contro ;la-Aui etto. Lettera dcL 
Signor Dottor Montanari hi prodotto il Sig Dottor 
follétti nelle fùe rif[)ofte dà lui ftampate' itr 
■ Pirenzt^ r« Anno 

£/J/f ant<rA^fuccintaìntnte a quànl9Ìl 

mcMpmo S'igHor Rùjftttt h'*ueuA nette' fue’ ARTI» 
QROME'dettn c$nttd'i PBNSIERI flSiCO^ 

MATi EMATICI del MentAnArì . 


fj giudiziofo artificio del Signor Rofi» 

fetei , per cattiuarfi il Lettore, lo ftcndci. 
. icful prinao ingreflo dellc.fiic rilpolte. 
. quattro concetti cónuo coloro, che prc< 
f tendono* di vincer in,«queiLi lotte di |if> 
tigi corp^Ltv copta di xiatrle confondendo la trenta fì^t i 
Ttaoui arguti^ lo grtdà"y c pf otellat fi , che con Ufole Dottr'u 
ng , .€ non in altra maniera chi rmole lo indétrrà à fuo pta^ 
cere à dargli la mano ; mà il Signor Rofietti non hài fot» 
fc veduto laxegola,..che in quelle materie c'inlègna il 
Satirico. ìì;:oLl L o- i. ' ■- I /~ 

Loripedem rèUus c^ìdóat^ Jhthiofem albut^ i \ 
^i^stuUrits^ìGrMhos:deìftd$$umt'(^^ . 
Ma' fono quelle lètmaqictev chovfalK^pbr Io più, quel^ 
li^daenelÌQfoEnicccieonUoui''àkri hanno fxki^Qppar* 

none. 


F z 


fìonc , c vorrcbbono meglio coprirla j che però leggi 
( òtctrorc ) cooftonta,cpói,giu4ica. , , ; 

Ne minore artificio fi e Io llender quiui alcune re» 
^ichc tutte modeftia à qiiellcjcofc ^^nclle quali haucua^ 
il Signor Montanari nella fila lettera mollrato alcun fin 
timcnto circa le maniere, con che il Signor Roflcttì ha* 
ucua fipd proceduto nell' Antignome i poiché prore* 
fìandofì cilb Signor Rolsetti ycìoet concetti di filma fu^ 
rotio dettati dà <-vn cuore , che non sà finoere yC che pereto gli 
equimeideuàm ridurfi al fenfo piu faoiettOy e piu confai 
conte al trattar Cmle , pone , con ben lode^\oIc maniera, 
il Signor Montanari in ifiato di non pitiquerelarfi , 
ogni volta,clie nuouc punture non riapranole primo 
piaghè;o fa che il Lettore , preuenuto da finìì cosi mo-* 
defii) non tenga dello l* occhio nell’ auucnire à i colpi, 
di' egli ciifegna j ma ben tolto ci auucderctìfio di- jqua|i 
cuòre egli parli j poiché , mutando pofiiaiy^ ironia-, 
fila di (emmar nuoui, cd acuti pungigli ji;;ÈÌ£cjEÌecci^^ 
male adattati per colpir altri , che potrebbe ferie non^’ 
kauerne miglior derrata , che hauclfi Gadmo , quando 
hauendofiminatoi denti di veicnoio Dragone , vide> 
che in poco d'hora he lofgcua é i d i ^ - 

-I '' Adefsis cum proprto 'rnox'hellatìira Colòno > A 
Mò pafsiamo al Dottrinale 

is€ ij. Vuole in primo luogoilSig. Rofictti fincerarfì , che 
mai imprejè francamente' di còimhàtter\cm jirchimede y 
Pappo è dice che noti creda peràalàunó y:ch\eglifòh ■ 
pretendaaddurre quello nell’ M Lettore , che tanto chiara^ 

. fi i ! mente 
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tnerue lo gìufltf Cd , jfeirhe col Signor Momanari rumi far 
capitale /òpra tutto diejuanto eraà notizia dt lui. quando ^ 
jiefe le ftaofpofkjonijchcioaola primapolizAi dUL^ 

primi fogli ftdmpati.-^ ^ota. qui, chci ducpriiiìi fogli 
che ftampò, non contengono il iuo Al Lettore \ qìqq 
{lampo quelli prima dell' Al Lettore, come ordinaria- 
mente collumano tutti; c nota in fecondo Juogo j^che 
, fc bene contro quella' prima oppofiziònc del bigiwr 
Montaiiari ;*chc riguarda la Dottrina de’ Galleggianti 
il Signor Rofotui non fa grati fondamento.^ come ve- 
di ) sù’qucHofiio Al Lettore yCODtto\‘ altra pciò, che 'ri. 
guarda la Dottrióa del 'Ccrfri'o idi granita , vedrai più 
nuanci quauDO egli nc faccia Gn pitale; cotuutto che qui i 
egliconfclli ,clic non ciano à notizia del bignor Mon- 
tanari, quando ftelc le lue prime oppofizioni, che i due 
primi fogliò la pri ma' Poltza,; Mi perche fi conolca>* 
che quello luo Al Lettore iiod è nato'al mondQ,£l\e do- 
pOjle oppólìzibni del Sjgaor Montanari ^cfolpiepolic- 
ràtncntfccompofto dal signor Kolsctd ; per valcrlcnot ^ 
come fi^;;i.própria’difcfa ,vedian:^.pcr.hora ciò,,' ch^ . 
egli dice ttt elsoi che tanto chiaramente Ugiufiifica, c fac-* > 
ciamonc il confronto con ciò,<. h'cgli dice nelle Propo- 
fiiàoni ,c'chc gli oppone il Signor Montanari .. ^ 

Dice nell’ n i Lettore , che non intende^ m alcun modo 
- contrariare alia Dottrina d* A^chiniede , tanto meno a c^ueL 
la delie G allegranti del Galtleo^a d* altrt,che m fimtglian^ 
te monterà la trattarono \peri he' ammirandola la cpfiofie per . 
dtmojìrata ,(^anch' eglt fi jerutnhbe della ^lalncstta del 

tifi- 
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£^iJìi;omatemiuico^fititcndziiit[ Galileo y>pefi{tkCpvomtdit 
*.• ■' ' .1.1 fcìq'jy 

c iVIà ncli’ opera, che h3^elLa>decccl^ 

Arehirmdcy cnetiLGaJieggiaiHe ^ fàninurgapiba^llimiioi 
dtU’ accfuafìn tanto^cJ$e o'otf moU'cL’ac^uAjguaU oUa paae^ 
fòmnurfa, pefijalJòlut amente ijuanto tnao il QalUggtante -, è.< 
falfifsim9:iOÌcs;'iiii^diccado-f ch^néifrefnrjte talpropefi^i 
ziomgli paiìe fileuino cor^o M laUtuttt (piselli y che faanoi 
ijkauta/ia-laforzjuleUe Gtomàmhe>Dimofhritiioniye <fmam 
tam efueftà Auhimede waUffày 6 tanto pik che 'venganai 
fpkileggiattd^ inaumevaiele fchieraA^ huomini grandi^x^t 
fin bora rvijft^ifonofìtim -della creduta* faldet^ delU* loroj 
Dottrine ^ pefàìa fondatele ridderò fopra quefo concettò * .. 
'iPiò Ichiertannence dice piùbaiso chein errotefeno* 
.fin* horOktMtt» qtuUi-, che^fifuamenttfi ferHironodàì 
qiedconcetttperioraafièomay OnòcptT voler, che Archl^ 
mede^ &<ilGaideót^no da c[ucfta caccia ^ 4 i ncaL 

celarlo prc^ciley che ArcHfmcdc;, piaclando d? aeqaa v<rc 
di coppi ,* ch& in d^dìmuouono, incende^di corpii 
ideali, é di quell' acque ,' che fono iopra i Cièli , c notv 
di quelie qpà^gju i oche il Galileo j che nel fù<a ttatrah^ 
deili|Ghlleggiam»,ifondacoiu(XO'(òpraquo{Ur<]>f(€«»<;^ 
Anhimede ^oitò inhàice< elpcrienzc d’ acqua, B»’ ogJioldP 
ebano , di cera , di nxtalif , e d’, altre coftd^piraeriditc 
da lui alh prcienzadc' Prencipi j edi taiKc pcrfònedm^ 
tendeniihìauefse , ncUodiinofirazioni ^ chQÌUdi<|èc (Iti 
Dottrine , ittccfo di padardi coipi> Idealr Aierèrf v gì 
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o tSoijbèfbornoclo cKinquc diparlarcfieUfjopcrù femi* 

^li poMctàrquclla^pFotcibjcii’egli fà«db t^lLettwp^ lo 
g todfchi otnffaggejc inoito nr^ociló^cip 
procella circa la Dottrina del Centro di grauinà^i dt dhé 
Vodrcfivo^ ilio kto^o -y ma bene ha clquifìta Irciaziòne 
tfùfl^ck^BKyt^ljntar €on>ia hecccla del Signor ’ Monta * 
ii»i,tiélla<qijdlc lopra à coi. 1 9. iì vctlc tÉptt da lui op>- 
pollo;alSig,iiotsctfi^ch'egiirq!kiiiocaDa,AippóncdQ> 
che Archimedi:, fidi GàWco hautiscroimdòpcT.pcioaf 
iòlutx) quelb^chchanno i pch nei vuoto^quondo in fat 4 
tUmdeto per teilc\ju«llo, che hanno neiraria^ t porrò 
per pn>uad^biò 4 l ptlobiemadclla (^otia A' >Atcbimc‘H 
de, eia BilaDkKti^ del Qatiloó-per il roeddimo probba 
ma y Oftd’c‘,-èhc il Signcff Rolsetcì dice in quella prore -» 

Ila , che anck* ft ^uiìftéhbe itila, inlancetta del Ftfica • 

mAttìhatico paria xmna di atoel prmo , (a qual particola^, ^ 

aneh' , fion può rifcrirh , die alla lettera del Signor 

MoncaYiari,4fì<\ii vkne oppoìloval Signor liolsccti,chc : 
il Galileo vsò tal bdancetta fificatucnrc», c non hi allrat • 
to j le ne valle fra noi , c non negl* intermondi di De- -, 
mocrito; prclc-cotl élsa pet pelò aAscrluco dc'corpi il pc • ^ 

io loro in aria jenwi ne' Ipazi imaginarj . ' 

lo sò bene , cheiè il Signor Ròlsctti hauefse parlato 
ambiguo contro la Dottrina delle cole Galleggianti ,e 
del centro di granirà , potcua con qcietlo luo l^rocmio 
dichiar >rc le ambiguità portandole al Icntimenro più 
vanraggiofo per sè ; mà quando egli hà parlato così a^i 
pertamencc ><;om€l:ie’luoghi ibpracitati , t mgi ’ altri > 


-■ ! yi :-Og[p 
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clic pù auantl portarctriò circa la Dottrina dcicemro 
di grauità>(ìdnaro<appdrii^iioniVcclD:c|uar alno 
fato facciano jqudte liicjpcoteftci fuor‘ chc vna geotir 
IcPolinodia. * O' «o j r 

Grande fmaneggio fà qui il . Signor Roflctti , per 
prouair d' haitcr inteff d\ajjfortar fdq dimòjh^ziPni fficfh 
m or ematiche , i falò intàrno à glt ecfuiltirt , che (fui ft pratir 
tema frfi che era li^pc^^fl uo^ perche il 6igno|f 

Montanari non difTcin cohtrafi<^ j ie j[)pn quanto, allèn 
cHb Archimede, &: il Gallico haueuano dii pure parla* 
to degli equilibri, checjuifpratuanofrddinoi,^ che il 
Signor Rodèni iucendeUa per pdb. àdoluco quello, 
chc'haurcbbcroi corpLneiliipazjiitiaginarj, c nancjul 
[ràdi «o/;ilchc nc meno hota dal Sig. RofT viene nega., 
to^dìzi che alla fac. 1 9. di quelle lue rirpoRc, Rimando 
vecceffario per determinare fifcomatematicamente de’ pefi 
de' corpiyconfderarlf ftwri d' ogni fluido [oggetto alle àUe^ 
razjoni yóiee , che adempì l’ oUtgo dt Ftflcomatematico \ 
cenando ft portò nel •■vacuo^ Jenzfi e fere ancor certo ,_/e fia en-> 
te reale [odi ragione. 

Ma Ila di ciò, per bora che fi voglia Rcfta foloà 
vedere , fé Archimede , il Galileo parlaflcro flfeoma* 
tematicamente ,ò [luribloin alharro jche però contai-* 
tandomitacereciòehe poucbbedirfidi quella dillin- 
zione del ftf comatematico , e del G eometrico > quanto al 
modo, con che le ne valeil Signor Rdlseui , -dioo Iplar 
mente j- ''l'f ' C ^ ^ 6 rrj (ì'.rp-''rnr// 

, ' Che pcrfiRiiid.o egli W dire , . Or . 

eipui- 
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fm^'x infida piQmtdtì dmaflra , cht U Iprcafi 

in tal Dottrina non fiffì/ìono, e cht^ano falfifsima.t, fa.fi canr 
^fepffiap(^{Umfi^tm4ét(jHtllà.i.chs<^^ inufiw fi di. 
cA^ch-io,li<(ml^t^.^.c, fe* pili ohe mwifelti»-, ch*'crat 
ijpQ^s^o, chftil Siigpoj: Rpf^erti prpu^fsc ioprirao.Iuxv 
gp ijupi Tup d§(t9 c<fihcho (fHtik nan fttfra qjeèàdl rq» 
hiitoT/p^Wiiii oiVottQ , Àjf^fh cpm; 
hw ^ropefìsioin 4icm ima^inondafi 
li'^tni(hmliMlgt»% ofU-n^fi4 idH<kforp!tìfiofjl/^Adfggiam 
iairpfi»»4Q-l¥Pg9piwiflab2»e,-c con 
fcftìlÒ>Ì>Af?4wl^?girpìÌ( q Latore , eh! io 
TOIÌÌW RFffftifo.dal^ijqr.RQlfetti <]ue(lpfiarir) fhak^ 
I«fi(fife,m.talDfit(rina^, ( Bncomatctmricamcnccciwr) 
^99^•'fiw(kx^fin9fidpfiim\ 3lrnmcncc liw più ch« par 
lpfe.À(CgIi4i pomhAtre>.,c li.combattc fènz4f^gioncw 
E quanto al primo rupp.ollo » twarq è, IpnfaoQ ch^r 

di pa/rvkicoia4ifei QofaxC 
cqmtyÀrfihi^rf ^ , (g^, 'HQ4tkqàm^^o-. ilfqfo afioUtt^ 
ff cqrc^>non lo,<Vi>glifl%.p^cheào w^rrei ^rmcf flit Mod dirti 
fi^fhautfihro rnaicontqp^o^fe dvwfaHttffH.ddg(f(lh*h€ 

Si^fr, lontanati. 
vpji AWPvPfP*»Wiq«5ÌÌQ > Signor. HolT^wb ah!è 
H fpo<i?m9TO dell^qM^ibnojc^cnpiiir’ jngcgrww^di 
prpuarlo b?43?^ haucr^?c Jsk pokht; il 

5Ìg A1ontanar,ijdic;c^ch’.cflrJ h^i^uaop infilò .per p^(p 
il pQfo^fhp-h-APAP j pprpi imi0iietfen«U’.ari9., Cflq 
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• Prima perche Archimede nel Problema della Gores 
Da , & i 1 Galileo nella Tua Bilaneetca , T hanno cfptei^« 
mente adoprato per tale. /"» -m';».: >- ì . 

Secondo, perche il Galileo in tutto il (uo trattato d^- 
Ic Galleggianti, c in rantc cfpcricn2c,chc in queito pro- 
pofito fa con varj liquidi , e (olidi, pratticati qui fra di 
noi , hà adoprato per pelò afioluto quello , che hanno i 
corpi in aria , anzi ( aggiungo io ) hà cipreflramcnrc in- 
terpretato Archimede, che di tal pcld (blamente hai> 
bia nelle Tue di molb azioni parlato; mentre nella Bilan* 
cetra potete leggere qucftc'prccilc parole . Dettep dm* 
ijHe fafere y che i etrfi folidi^ iquah neU' accfuarvanno id 
fóndo ; fefano manco neU* ac^ua ', doe nell' Aria y ifttànto è 
ìntiP Aria rnedefima la frauità di tant'acijHa in nfoieyCfuém* 
roèeffò folidoyil che dà Archimede è fato dimòfràto'y delle 
quali parole le Volere pròua più chiara perconolcer l* 
intenzione loro, ditelo voi '.’i ’ • ^r/n . 

^ E tetto perche lo ftabllire per pelò aUbluto dfc* coi> 
pi il pelò, che haurebbono nel vacub, c nòìVhauerccìsr-' 
tezza ,'i(è il «vacuo (ì dia , ne potendo pure , calochc fi 
tfclTe , andare in'elso à far 1* clpcr lenze, farebbe fiato vn 
fiìofofsitt palco àk-Fificómatematicp; già che' per con» 
fcllìone voftra à fàc. z «li la fficomatématkà’fpra frjn» 
ciptf notar ah \ e da reiterate efperiente pet talkVieonofciutiy 
approuafi sfonda le jue Dimof razioni col modo G^eome- 
tricOyScìl rupporrc,come vói, la grauità afioluta nel va. 
cuo,fenza lapcre per elpcricnza, che qiicftofi di^ in na- 
tura , è contro quefia voftra regola . • i 

* • ^ Quali» 
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cb^tliccil Sigóor'Roiktti dell' 
lttucfcìujt^l(P9doxcra più yniucrTalc la propofjzionc 
d* Archimede, e del Galileo» hauremg luògo di diicor-i 
mncpiùauaoti. •, .. i / > » 

Hora eccoci à loflìlìni : poiché qui dice il Sig. 
kiiì,<^pmprefalfi,pepe duefrofòpzsoni àdSigiM^nm 
. t4Mrtjyfhc {‘/via figltvntU' aglio nongrauitii 

e che torm fem^elo fleffa ca^a j figli^do perpejàcjjàiutotl 
pefo in artai anelli fpaz^ imagtnar^ il che egli non pro- 
na con altro che con moilrar d' intendere in altro Icnfo 
le parole del $ig. Molitànàri;Mi io làrcihen curiofo di 
fapcre ,lc il Signor Rolsetci , leggendo nella bilancecca 
del Signor ' Gi^ileo quelle, parole Confideriamo dumfue 
che mettendofi per efempio •^nameffa d‘ oro nell' acqua fi 
tal maffàfojjè d’ acqua non pe farebbe cos* alcuna , perche 1‘ 
aequa nell' acqua non fi tnuoue in silfi ingm^c. le dircb* 
bedico,thc.pcrciò il Gallico volelsCjC he l’acqua nell* 
acqua non, pelàlsc , e diccTsc vna propplkioaeialia isl 
Quando io viddi le doglianze ,.chc il Signor Mon* 
canari' fece in quella fua Sctittura^perche il Sig.'Rolsetci, 
per iropvtgpariojgli facclsc dir.ncir Aptignomc dpchc 
non diccua,m’imag inai, che per Ip menò in àuuenirc il 
Sig.Rolsctti fofseper a(lene(fidà:C|ucllo modofiifiifi 
ftico di diipucare j roà pur troppo è vero » che' . ^ ; r . , 
^0 fernet tmbuta e fi recens ,feruabit odprem,^ 
Tefiadia r - , I » f # , 

Sà n^plfó.hcnc il Signor Mòntànàriy; che i^arià cdl* 
j c l’ pgliftnell* vgliò hapno iliùò pefo ^el! hanno 
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matto fccoitd(»^lciBttè 

Ro^Totr e cfac égl r ciò &ppia^ e Cfieda i n'>è 

ii Signor >R.ofktti > mei)eiiti¥»^ <p^y qu9itid6 

tignome impugnò i Pcnficri FifìcomaW*fiaiitì'ddS^ 

•Montanari , gli Jcffciuenc j pOfichènroffi^af^iHcipio 

a! fine egJ i fi ièrue 4elk gn«aità dolfaiiia>|5ep)|0^tfM^ 

fio dcliciìie DoDttine y il clie 

fcicriKiìrcappriicCycfct natta piùf J u.i i 

Mà altro è il gcauiiare,tflfm (tpcrdlr-c^sl^ tt pffp^ 
dcrarc ycoo louco che I* vna,e Y aWa azkstte^fidifea féU 
garmcnte grauiran: ^ in bilant^a pf* 

ioy voa per paete ys' equilibrano, ne ^napttlondtia^iii 
l'altra } nulladimciw ciafeuna gratìita , perlai paÉW^ 
c granita in atto lècondo , ercrcitafìdo^etta 
chi ha per tendere à batto , ttìediante la qualé 
oilaipct poterwa oppofta, chela tirar ebbe' in alio ydri 
'flbciiafccqueiia iwliifeirenssalit^o'al 
che pesi nhnimòimpetojbaggwnta A 
«uk fà fimuoUere dalf equiiibrid , Cod le pillaci l* 
aria ,re cT ogni fluido cIcKitaoo ciafcun«iiaEprdpHbg¥P 
aiHr,im non|«icpon<kraiK>,.«lfcaTdot?bevn9y equtt^ 
brandohallfakra iicetfdéwaitnenfe hli/ 

^Aaàifilittinrazaailnlotdjorui^ è,cheogni‘àggiiiÀiiet' 
impeto loiainuoacrc à quellaparfc , otie'lnfloi^inWj 
di qoiè,«hryfc Beli' Aria , ò mattfo liquido pettamo 
vn corpo i la forza , con che quiui quclcòrp6p>cpn- 
dcra à batto i! Bomèt^l' èdattn della poBe««tfy 
ttioÉècamemcgP bài pr feendetìs ^ (6^{%4ai fm'kg y etìtf 

- gli 
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do l’ aria in aria , T ogiio nell' ogiio, & altri IrcfiàWf fti'fè 
rtettì b Wfla , tilt TMAtó pfr ftHiittft jHéli^eA in 
cbiyò ditahfo ijutWa,c1ré It fartib He tfi'bèrtMi 

itripèdtflòVó Id fcefa,c]u^di nàlcé4'élJi#rfiB?iò1lor'o-,óh 
Àt b‘él^ itaftb là ^òtVn- 

id fetfb'ptlf hbh èfbètfòfrpftpom 

deWféj'iri qbdrito quefta pott/ii^»noÌTcccrt}tiTdb c]iiélA 
fà dW ftitx&y che k)ix> refifte ^ nbn baftà per rotarli I 
baffo. ^ 

^ ^'cohYC thinejtit ìf MòYifffidri itóh hà proffe- 
fltb ih àitlrtl foogb 'defla fli^r féHitùta (Jotftil * 

fJziòrte , ir' Hria nell’ ‘i&id nàh ^àtatà y cbmé ià pórrà il 
Sigrtòi' ^òfftWi-j toàtofb hi rtibifratdj-chcpeffarcii 
Conto nciffrodó d' Archi ff»t de, tdt/Gaiileói v3ì dte. 
fratto di dafeunà patte il< ptfò d repudi rii tifecf Aria 
e cjdatìro* idP 6gliohi^'dCttòt:asi ; fiétl’ b^ttó il ìàrpó 

B L.^bri fdpéjh alnfnOypetthàècglioamlf il thè ViSól 

d ire, che Po^ìbYrelP ogiio non prcpóndcTà,itià s’ eOui *• 
hbra con i' altt ógfioicorfic dbfP dctjùa nell* acqùa diefc 
il Galileo j Co^' potcua bene il Signor Ronetti intender- 
la nel modo, die in fuacòlticnza la mtendcua.fènza ar* 

' • ' rriarfi-’ 

>f> i^MÌ dirà il Sig. Kofjetti ch'io confi ffo,che il fefo ■^olufo non è quel . , 
lo . che hanno in aria t carpi ; mà auàerih otefforèt eoo la Qìtlflione non 
kfepopa il Signor ^ffeìti pigliare per pepo afloltno ^Uo de^ corpi net 
vacuo ; ma jepigiiandafijotto nome di pei'o ajfolutoy il pejò de’ corpi in 
^ia ^ cótifefece'^ihttfkie>i Càtileo,le Dimfftà'^ìnii dirfficfti dimori 
fauayeretòfidje, '• 




Tac. 
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marfì cf yn (òffifoia ,;chc co^prcflo djouqia cadeteli 
dimano. . * ; ' . r,‘ ■ 

, Qui però 19 ti confeiOT, ò Lettore, eh’ io ctedo d’e(^ 
fermi afFacicatò infruttuoiàmente tutto c|uel tempo, che 
ho fpcfòper intendere à fondo ciò che voglia dire il 
Sig- Rplsctu in tutte le facciate z 7, z 8,. e 9 ..ndlc qiiali 
àlungovuolcfpicgarc, per qu^ntq cred^ Ic varie diffe* 
renze d* energia, che hanpo i graui per Icendere'i bafso, 
fecondo varie circoflanze , e yarj modi noflri di confi* 
dcrarle , poiché in primo luogo ( lafciando dà prtq 
queU’ energia in atto primo (olamente,chc per fìio det« 
17 to compete à queir atomo folo, ,ch'è nel centro della 
terra ) quella energia in atto fecondo , che hanno tutti 
que’ corpi , che fono lontani dal centro, fuori di quella 
qucfhone,(àrei.d’ accordo con lui, che porefse confìde- 
rarfì, ò nel graue già quieto, inipedito cioè di più fccn- 
dere à balio , ò nel grane , che Iceude per vn mezo, che 
non gli contraila lafcefa, nel qual calo oltre la prima 
lua energia intrinleca egli acquili! impeti maggiori 
mediante il moto; fi come larei d’accordo (in certo 
Icnfo però ) che forz^ dl’m giù , 0 qutl premere , 

aggrattar del corpo già t^uietOydàmuna cejapotejp ejjerli toU^ 
■* tu; c che queir accrejcimento^che ftfàdt forzai à grauiyche 
feendendo , acqui/ìano maggiori momenti ypotejjè da ^arij 
accidenti ejjerli diminuito , mà non veggo come faccia al 
calo nollro il mcfcolar con la granita de’ corpi gl’ im*> 
peti, che acquillano nello Iccnderc, le varie loro per-' 
colse, gl’ impulfl elicmi, c limili accidenti; menerei. 

che 
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chela qucftionc è folodcllamcra grauirà,& Aichime- 
dcjil Galileo, e chiunque altro ha f ariate de’ Galleg- 
gianti , e de II’ equilibrio de* liquori , hi precifodatali 
'momenti, che col motos’ acquiftano, atizi non credo, 
che fia pur huomo al mondo , che per mifurar la grani - 
tà d’ vn corpo , volefsc lafciar cadere quel corpo dà alto 
su la bilancia , e permettere , che acquiflalse coi moto 
impeti nuoui , oltre la primiera iua nitrinicca granita. 

td c moltò fontano dal vero , che t^Mndo il Signor 
'Montanari , e tutti gl altri dumo, (hf nell* acqua a n/cenm 
dente hahhià momento m inore , di quando jeende ptr aria , 
Uohfejsirìo'cm quefìa fropof itone , che la dmerjìtà de i me^ 
open^in diminuire quella forzai (heàgrauis* actrefee perii 
rnotòH' ‘ ^ " . o n / 

' ArchimedcLiu , per mio credere , il primo * che di- 
moftralsc quella propolìzioneailalcttima de /nfidenti^ 
'bus,tc\\ Galileo ricllàlda bilartccttàlaclrmoftrònuoua- 
incntc coii'àltri principi i clpbivcbclo 'la'ptopolìzioric 
'così . I Corpi folidi , che nell acqua njanno al fondo,peJà' 
no manco nell acqua , che nell aria y quanto è nell aria UJ» 
grauità di tant acqua m mole , qurmtoe tjfo folido -, ma nel 
dire , che tali grani pelano ihancò nclf acqua -, "che neff 
aria , non int clero mai , che quella dì minuziotic di pelò 
appartcnclsc al momento , che glfs’àcWcfcc pér il itio- 
io , il qual momento accrelciutoiioti fù mai chiamato 
dà alcuno grauità, ò pelo. ‘ ‘ ^ 

E perché dice il Signor Rbfsetti òìnm àggiungeregU'^ 
( come fanno quelli Autori ^ & il Signbt 'Monriuiafi 
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ancora) chetai cocpoppC meno.nplk a^qu%»^ 
triadi quftnfp.hdrnoaicji^ii d'a^^ 4 

caffo , cm Cc,cnd^^ perche & falfi , cp^jpe in.appf'^fs^di^plh^* 
rà; ved cmo a (Jio lupgQjchc ragippe cgUt4lbi^* 
j^ibuire à Autori quella, f^lfirìd^, pi4; Q. fc ij 

fare no|i,dcÌ?ba4irG,v^n cpn^bauqrglj , cpn}p.qop yupr 
le ,chp{j, dicali! Sigupr Ro(scw,4pi;i Wipip 4 

. ^^9(^C44.ipC;VoJqi per 

*?? aggjpJT , RiArini, : 

equfléf.ft/tK- 
c.qp.iw pp;jc^ 

T|c:kmpio,dfl4,caqilji^ dcl.T;oricclli, i^c^il,' afgpritp 
viuo s’equilibra con P aria cltcrna , quando dopo V4.; 
F^f.o nc vj(ara^Qpj^’ qridpfrQalIa^^ui^; cdipjQÌ4f4Merfzy?r, 

vp:^ tacita, qbiczippc , cj.i. 
C^idq^ en/it^jì^ic^,cl;^p^p^ 

mìJAff^àdelktU^elU 4j?-J 

pefrkfiynm^k tti^T 
y ò.jUÌ^4 , m,(ii^Ug,cbg 

4kfi‘f^.fkrfp4(;4rm» 

equilibri in naturali , c mccanjg^i^ 

wgi4 
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ftromcntoTorricclIiaho, fi come non sò come nelle/ 
bilancie , e fiadere non fia la Natura , che mediante l’ e- 
guaglianza de* momenti faccia equilibrar que* pefi . 

Parrebbe, eh' egli volcfic, che quelli equilibri na- 
turali fi facefièro nella quiete , &c i inccanici nel moto, 
& io non trouo come alcuno voglia dire cfserfi fatto l* 
equilibrio nella bilancia, fino, ch'ella non celkdal 
moto, ne vi è chi dica , che il tal corpo pefi precilàmen 
te rant’ onde, e grani, fino che non ha veduto quel cor-* 
po ftar quieto la bilancia coi contrapollo di tant’on. 

eie, e grani . Chele ciò nella (ladera non fuccede lèni* 
pre, non è marauiglia, perche non poccndofi il Roma- 
no fermare , che d' vna in vn’ altra tacca di quelle , che 
mollrano l’ oncie &c fé il graue,chc fi pela nop è d'on. 
eie precile lènza frazion i , lempre , ò dà vn lato , 6 dall* 
altro dourà la (ladera preponderare ; oltreché nelle 
dere non Ibno per lo più oficruace le regole della (Iruc- 
tura , che delle bilancie , diise il Signor Montanari nei* 
lalùaicritturalòpraàcart. 38. i ' ^ ' 

£ che la bilancia, e graui nppefi fi m'uouano inromo 
allbdegno, fi verifica, quando 1 graui noiihanhoe- 
guali momenti per equilibrarli , ò che per moto con-; 
cepito vanno vibrandoli dà vna parte, e dall’ altra; noi» 
meno, che del Mercurio ofierua il Signor Rofietri j ma 
quando hanno momenti eguali , eli fono quietati dà 
quelle vibrazioni , danno in quiete ,e non prima di tal 
quiete l’ huomo sà quanto fia il pcfpdi quel Corpo . 
Fac.%^. Qui dinuouo la.vuole il Sig.Rofi.col f.ifico^ 
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matematicamente , e coìGeómetrìcamftke; è éccc, ch<u 
fer concludere fi ftcomatemaxicamerae èmceeffario confidc^ 
■ r are il momento fche ciajcanacaftefircka fer mcaminarfi 
al centro nel fuo puro ejfiere , lontano da cjuegli a cctdemi , dà 
^uali ne pcfifariceueredteratjme^ c conclude, cfcc akeran* 
doft ogni pefo neW accfuat mogm altro jimdo » dunejae i» 

tùuno di quefii luoghi fiftcomotematicomerae deu'ejjhr con « 
fiderata ^e. e pero dette confi derarfi nello fpa^' maginarif^ 
(^c Hora io tralaicio di far capo sì^ quei non douere 
fimidi fificomatematicamente confiierarfi il momento et 
rim corpo ^e dico (olameute \ O' quello momento, che 
vuoi' conllderare il Signor Roilctcty è quella prima^ 
energia del grane già quieto y che dà ninna cofa gh pu^ 
efpr toha , ò diminuita , c làrà fallo per lui, che quefla s* al* 
ieri ndt aria ,0 nell’' acqua (§jrc. O cnc qucHa è qtuftia for~ 
%a<^che ^t fiaccrefie per il moto, c di quella non è qudlio > 
HO; pcfiche ccarriamo della granirà mera mctmle€a,e 
non degl* impeci accidenralt acquiflan dal naot^ ^ oltre 
di che , qualunque fìa quello momento ,chc per detto 
dcl-Signot Rolserei deue confìderarlt Iblo in luoghi Un- 
tawdà egn^ accidente dal quede pc^ riceueoe alteraefioney 
già viicideg}iaccidenti,chc alterano il momento, e che 
éà lui ,.pef quanto lòpraappr lice , vien polito m que* 
Hoconro ,è I* itnperochc acquillano nel moro; c que« 
fto chi alsicu^a il bignor Rolsetti , eh* anche nel vacuo 
iion l*^quillalscro, le vacuo li delsc? c che però anche 
il vacuo non foisc luogo ineilo à conliderare i mómeri- 
iTy locoudo quede lùc regoiedei fificomatentatico . 
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EqiMConcliMlc il Sig. Rofscttiin lettere maiulcolc; 
SI CHE IL MIO COMPVTOFISICOMATEMA- 
TICO NON TORNERA*MALE,qu?fialliKlcn<io 
alle prole del Sig. Montanari, oue dice , lopra à c« i 
non che il compto del Signor Rofsetu rornaisc male , 
mi che il loro computo (d* Archimede., e del Galileo) 
tomaua bene yC male ^ (§jr rn^fimnente H Signor 2(offkdi 
gli rimprotteraua ; Mà vedremo più auanci come e orna- 
- /lU) bene i Tuoi conti.. 

Io vedo bene , che nell* ofeurirà di quelle diftinzio^ 
ni ddideiarebbc il Lettore qualche niaggiorchiarczza 
di Dottrina ; oud’ i© , più hrcucmentc che poiiò ,po- 
•curarò di Ibdid^arlo dicendo . 

Chela dillinziiónc^ die fa il Sig. RoEeeri dell’ enea* 
!gta in atro fecondo ne grani , ò già quieti ^ ò che rceia*» 
donoi; dtccndoche quella prefsione delgrauegià ^eWf 
TiongUfm^ffertoba , .0 dimmtata dàmiùna cafà , mà (fud, 
(Uhforzjt foh^che perM moto glifi acerefie può efferU Mmimà» 
tolta t^atUyiiiovilimtnxs,tiomz dilsi fuori delia no< 
lira qneff ioDCy otre trattiamo del iolopelo ptefeinden- 
do dà gl’ impeti jchc.aggiungc il motoiina molto me- 
glio , crcd’ io , haurebb’ egli fatto dUlingncndo la gra- 
•uità de’ corpi in alsoluta,e rclarhia,ò eoo altri limili ter- 
mini y cioè à dire altro clscrc il naomonto incrinlcco col 
quale vn grauc fà forza à gli alrri corp pr condutC al 
centro, altro cflcrc iliclìduo,chcdi laltriOmcntogli 
iella , quando dà forza minore gli è in pne impdiro 
il difccndccc. Mi ipicgocon l’efcmpiodatDfbpra d’ 

H z vna 


- vna bilancia. M pcfd d’ vna libra intriniècamentr è fctn- 
prc vna libra , & in quello icnlo io concedeuo lopi a al 
Signor R.oflctti,che /<* ò forzj>aW ingiù delgra-, 

ue già (Quieto dà ninna cofagUfuo ejfer (cita ^ mà le pongo 
,quclla libra sù vna bilancia à fronte di quattr’oncie po* 
Ile dall* altra partc,cila non icende in giù con forza più 
che d* ott* oncie;pcrchc l’ impeto delibai ire quattro fei* 
uc à contrapefare le quattro, che fono sù la bilancia dal* 
r altra parte j iè la pongo à fronte d* ott* oncie , non gli 
. fella che quattr* oncie di forza per Icendere ; le i fronte 
di dieci , non più che dua j le à fronte di dodici , nulla* 
gli fella . Hora quelli eccelli della grauità d* vn cof po 
(òpra le refillcnze , che gli fono fatte, chiamatei io gfa- 
uità relatiua/rhc^a teiazionc cioè alla fe{ìllcnza,che in- 
contra il graue per Icendere al centro-, c perciò dirci che 
.quando conlidcriamo ilgraueimmcrfoin vn liquido, 
.eflendo che per la Dottrina d’ Arch. c del Galileo, quei 
liquido lo fpinge in sù con tanta forza cpanto è il pelo 
d' vna mole di elio liquido eguale ai graue immerlo , iè 
• tal mole pela v. g. due oncie, e quel graue nc peli dodH 
.cii douendo quello relillcrc alla forza di due oncie con 
due oncie delle lire , gli rellarà l’ impeto per dilccndc- 
rc di dicci oncic^ onde larà vero, eh’ egli efèrciti tut- 
te le lue dodici oncie di momento , mà impiegandone 
due per refìllerc alhmpcdimriito del mczo,c dicci per 
Icendere à baffo ; c chi farà i conti in quello modo nc* 
huidi di qualfiuoglia force, potrà dir con ragione di 
conlidcrarli jificomatmattcamente come fupputan- 
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ddi in quello modojtficowateniatfcamentedifcotrms^ 
no Archimede , 6c il Galileo , & il Montanari ; la dnuc 
conhdcraadoli lolo nel vacuo , (c bv ne la Matematicai 
con le iuc aerazioni giunge anche là su, non v' arri, 
uando però la Fifìca > per non haucrc il modo, non che 
di porre il vacuo fono i fcnfi , ma ne meno di prouarc 
' con iufficienti ragioni, eh' egli (j dia , non sò come be- 
ne polla il signor Rofletti aflcrirc d' hauer ademfnto /' a* 

di Fijicomatematico , <juando per <jmjio effetto fi portìF*^'^^* 
nel 'Vacuo fenzjt effer ancor certo ,fefia ente reale y òdi ra^ 
gione, 

fac 3 o. Qiii vorrebbe il Sig.Roinmoftrar,che Archi^ 
mede hauefle pure inrefo i Galleggiami , e I* humido io 
luogo , oue non fofle ah ro corpo che loroj c porta à Tuo 
fauore tutta la quinta propofìzione d’ Archimede del 
.primo de inftdenttbus yh qualeè quella. 

- Soltdarum magnitudmum (^uacume^ue leuior humido 
fuentydemiffa in humidum vf^ue eh demergetur, vt tanta 
moles humidi , quanta efì partis demerfa , eandem, quam 
totamagnitudoygraMtatemhabeat. 

Difponantur eadenKyqua fupr a yfitque humidum ma~ 
ntnsy^ magnitudo E H T. F humido leuior -y fi igttur.hn* 
nudum manetyfmiUter prementur eius partes yqua tequa» 
liter iacent , fmiliter ergo premetur humidum fuperjiciehui 
X . O-, o. P; quare aqualts ejì grauitas qua premuntur ; eji 
autem y grauitas humidiy quod m primapyramide ahf 
que joltdo B. H. T. C aqualisgrauttati humidi , quod in al- 
tera pyramtdeahJqueK*i*Q:^* humtdoyperfpicuum efiigi- 
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tttr groMkatfm md^nkitdinis £• e. T. F. gfàmttìH ìrnmidi 
Si. s. Mpuiem e^e ; tx quihus confiat tanum hmmuii 
molem efi pars demèrfa folsda magimàÈidims,eétn^ 

dtm 9 quam tota ma^nkudofgrmttatem habere^ . % 

hi njrta ia qual jpropoiìiione molto bene può d«» 
icuno vedere , eòe non vi è»non che pareva ,.tnà tic por 
oenbea di quella mente d' Archimede j e pnr hanca- 
meute dice, e replica ilSdgnorRoffctrijdTr*» qudU^ 
•apeKtamen^ fifcoift^che Ardnmede fitppajè ìedue pùwm* 
r*eìyjkctaccjaay^dGalleggÌMntey ouevm ^ fo£è aria fr* 
p-a , 0 altro corpo che pemejie . Mà non potendo accen- 
nar quali (ìano quelle parole d* Arch ime de , dalie quali 
Cai conclufioficfi deduca , loggiungej 0 che forfè erro con 
tariti altri , che crederono 1* aria ajfolutamence leggiera . 

. Mà perche pure la vorrebbe in quel modo , che fì 
per lui,di nuouotc^na ad aSamatc^fiafi come fi <voglia, 
Anhimede non intende de' pe fi fù^fim aria t e che fi 
pJanOfCemeriHirrebbeil Signor Montanariy £ letica mo< 
ilrarc onde caui quella riihdutaailcrzionc 9 & ia 
come le ne haueflr portato cento Teftimoni . 

. Ciò fatto vuol’più ballb dtmodrare ^cheóntai cafo 
mihe che l* aria no» gramtajfe^ farebbe nmo cwche alla ftc. 

<6. delle Dimofirazjom ffficomatematiche egli conckideydx 
il Galleggiante fi fommerga fitto ilUadlodelt acqua fin^ 
tanto f (he 'zma mole d' acqua eguaU alla parte fimmeriìu*^ 
con ama mole d' aria *vgruUe alla parte die fipra mota pefi 
affilutamerite4fuanto tuttofi Galleggiante^ Kftà in grazia 
^gnor Ko&tfii dicaiurfc fuppcuócànqacflocalocbc 
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r ar» no» gmuiti , come la ractté te ra contodcl pefo ? 
non vedete che il d ircyche 'vna male d' acejM eguale alla 
parte fimmerjà y con 'vna mole d’ aria canale alla parte che- 
Jopranuota (la quaU* aria però non pt.‘ij nulla ) pefarà ap ■ 
fidatamente guanto tutto ilGalleggiante ,è loitcllochc 
dire y cioè nma mole d' acejua eguale alla parte fimmerp^ 
pefitrà eptanto tutto ilGalleggtanteyC che l'iiteflo è in que« 
ilo calol’a^iungere,vnaòcetìto,ò mille moltd’ aria 
eguali alla parte che fiopranuota perche non pelando cos' 
alcuna farebbe va' aggiungere cento, cmiiic nienti che 
fanno vn foto niente ?c di quello cantate voi con tanta 
gloria il trionfo nella Ceciata legcrcnte , fino al diro^" 
Adunciue il computo d’ Archimede y che tomabenenelfuo 
m odo toma male nel mio, U mio tornabenein ambiìlue^ 

fiche condudafi che la mia propofizjone fia più f'W l^EK^ 
SALE , e chetorm meglioì fi di grazia haucre ragione . 

Et mea me water Poltucem minceredixit. 

Mà pi à alianti riuedremo quelli voilri contiiper ho 
ra noto quanto v'afTaticatetuttauia perfar apparire che 
Arch.dc liGalJnrendelTeroperpelbafioKiroi] pelo de* 
corpi nel vuoto, contro qucllo,che dicellc à principio 
che, Copy e come Archttnedcy tl Gai. mcendejjcro ilpep 

affòluto , cit or non •’voleutyC. veramente mi difpiace ,chc 
non rrouiatecoia che vi giour,perche in quello partico- 
laicil vollrob fogno è grande» ^ . 

Qui dunque per eludere la proua che B H Sig» Moti» 
tanari della mente del Galileo , e d* **[o:himedc; con di* 
rccheambcdua nei Probicm»ctclla Corona tuppo^to 

per 
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per pelo aflbiuro quello de comi in Aria , dite che ioJ 
quello calò douendo. ièruirn di llromend maceriaii, 
non hehkero riguardo , à que' piccoli , e impercettibili errori^ 
che in tal procedere Mecameamente accader poffpno , c dite 
di volere nd prouarlo far vedere che è faljò /* afsioma^ 
communifsimo^che nell' acejua firn feende^e habéia mmor 
momento , di quando feende per aria , di quanto ha momen. 
to ama mole d' acqua eguale al corpo , che feende . 

Che però è neceelsario fami vedere che non hauc* 
uano biiogno Archimede > & il Galileo di (prezzare/ . 
quelli inleufìbili errori, perche nella loro Ooctrina non 
vi erano , & è errore maficcio il cvofiro, ( perdonatemi s* 
io vi rubb ) qat ftì frale dall’ Antignome ) di credere/ 
che vi lìano, poiché Icbeneè permclso à chi attualmen- 
te con b.lancie , lcuc,& altri mccanici ftromentifa fpe- 
rienza della Icienza mecanica noti rendere efatilsimo 
conto dell’operazione conforme inicgnanolc Tcori. 
che Dinioftratiue di quelli ftromenri, per li lùarj, chc/ 
apportar lùolc la materia , c che però è trito quel detto, 
che fènfis datpropinquum , ratto autem exaSlum , norL» 
però è lecito à chi c’infegnalc.F conche di quella Icien- . 
za vfeire dall’ ciano d* vn neo nelle lue Dimoftrazioni, 
c v’ingannate fc credete , che Arcbinicdc,& il Galileo 
nelle loro dimollrazioni hauelsero iprczzato quelli vo- 
lili infcnlibili errori, lenza parlarne fi come è tallo il di- . 
re che quell' afsioma communifsimo non lìa vero . 

Ma piano di grazia prima di paflarc auanci , perche i 
i’Afsioma communi Isimo none vlb lèruirlidi quej terj; 

mine 
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mine feenaeme , c pende, tt)à grane, c granita , hà pefo, 
c pela i perthe le bene direte forlc d intendere à quclta 
modo, e necccisario ci dichiariamo prima,acciò in oc- 
cafioned’ vnvollrobiTognonon habbiatc d‘auuilup« 
pare col momento della granita gl’ impeti , che nello 
fccndcre acquillano i grani ,comc pare che volefte far 
fopraà care. ty,c z8. conciona che l’ Adìoma co« 
munifsimo non include aggiunte d' impeto; & in fe- 
condo luogo perche /’^yxww^fia comuntfsimo, e non 
volito lolamente, è ncccefsario, che ci dichiariamo do- 
ue dite di quante hà momento 'vna mole d’acqua eguale^ 
al corpo, (^cÀoiìciù incendere di quanto hà momento neL 
r aria médeftma n;na moìed* acqua eguale al corpo , cht^ 
pende ^Cy perche tale è il (enti mento di tutti quelli che 
hebbero quello Alsioma per vero . Leggetelo nd Ga. 
1 ileo nella fua Bilancctta,poiche lo vedrete cfprefso nel* 
le palmole ilefsc,che citai iopra àcart. j o. e non dite che 
io vi faccia dire ciò che non dice, nel modo che fate ven 
fpefso al Signor Montanari , perche fc volete che l’ Af* 
noma s’intenda del momento , chehà quell’ acq ua nel 
vuoto jdiròchenon è comuntfsimo, màfalfìfsimodi 
voflra pura inuenzione;p«iche il momento di che par. 
la Arch; il Galileo , Òc il Montanari nel pronunciare 
quefta propofìzione, è quello che hanno i graui nell* 
Aria,c non nel vuoto, efe paragonano la grauità del 
corpo in acqua , in aria, nell’ aria pure intendono pc- 
fata quella, porzione d’ acqua , che alla .diminuzione di 
qqelpdò s’cq|uilibra< . . A 
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Ma prima di prouarela felflcà di AAìdftHb 

voi alla fac. 5 y, dop6 hauer fiappollo,dle t* aria, riccua 
variazioni di caldo,® freddo,® per coo&gueDzà di pof 
ib^con vita figura vn pò mak in acconcio per imetider4 
id ,fiitc la feguente voftra Dimoilrazionedkt^o 
wig.i. ■ Or dunque nttU prefeme fyura s’ mtetidhtèie njgkàU 
tnoli d> oro A.F.® d' Argento B.a e s’ intenda ilcontràpefa, ìk 
XL doppio in mole <vgualempefo affàluto'alt oro yfi ehé 
fzm contrapefo della ftejjk materia per /* argento farà minora 
in mole della ^ M,e fia L S* fi [apponga adeffo che t oro pi fi 
i ooo.gramte l' argento 900. dimamera che(a m<deBMi 
fiora alla mole L. s« come 1 o d s'intenda efaeflò pejò fM-* 

$0 prima che t ària fia rifieddata , h rarefatta , e che •zm^ 
mole della mede fi ma aria pefi i o.grmifficheamamole d* 
aria tvgaàleada mole del KG. peferà$. gremii e^^.grarù 
quella dia moleii.K Adunque nel fuoefiereneaarak aperta 
finimddeOtG aUeggiantt d* Archirmde^or&pefàua ioóf 
^ani , t argento la molen M- 1 Oi 6; eia mole L'. &• 
9I09 . SirtfcaUiadejjo l majO fi rertda menogrouela me^ 
tàyodunque /' oro peferà grani l ©oz . r mezfij'argento 90®.* 
ametolamoleB. M. 100$. e la moleL.S. 1004- emezp^fi 
che per fare ri nuoue klaHciolnJògneràleuare alla mole b.m- 
gr,t^ emezpj cIm re fiord gr \óQ^. e mezp,atla mole t.s.gr* 
ìi. doe re fiera gté ^àz.emeip y adunque la prima n:/oltéz^' 
irouamme che la mole deU' oro flaua alt argento come i o.d 
9. perche così ftà 1 òoo à 9O0; ^ adejfotomaconie 1 oi'd 
5>. (g^ *vn quarto in circa ; che p^eio conmen dsre che Arrhi • 
mede penso ad *vn Problema^ tl Gdileo lo dtmofirojo coi. ' 
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pipporri/ht l* aria nongrofthiy che farebbe geometricamen* 
tej> pure meccanicamente con non confiderare i mimmt fucU 
rij , a <iualt io non fono fitttfofto xm la fifcomatematica\ 
che mete epttfe c<fè m tnjegna (g^c. . 

lo però dà tucto quello yollro di/corlb noncom* 
prendo^chc akro voi venire ì prouarci , le non in (ìi- 
llanza , che le due corpi diic guali d i mole faranno d' o> 
guai pelo in vn mezo fluido, variando quel mezo lì vi- 
nai! èqui li brio loro, il che vi concedo per vcro,ne mai 
viiu cpnrradccto dà alcuno, e però vi concedo, che pe- 
(àri.qiii nell* aria due eguali peli d* oro , e d’argento , iè 
dipoi li porraflèro à pelare nel vuoro , ò pure nell* atiaj 
la metà più leggieri di prima, variarebbero la propoc- 
zione del pelo,chc hano frà di loro/uizi maggior dilfc» 
reuza far«bbero,oro,e lcgno,oro,e paglia,e limi'i quan- 
to in^ggior difleréza di pefo in Ipezie folle fra loro, mà 
vi nego la cemlcgucnza , che ne fate che perciò conuenga 
direfhe Affla, ^tlCalib fnppemffiro che /’ aria non graub- 
tajfe , che farebbe G eometneamente , ò pare mecanicamente 
non cmftcUfondo i minimi fuarij perche turco ciò che 

(laucce detto fi proua dalla Dottrina loro,c voi,chc non 
vedete il come, crcdcco vanamente quelli per loro fup. 
polli,de quali non haucuano bi/ògno , ed in vano vi 
vantare,che la volita Filiccmatc malica vi renda efente 
dà gl’ errori , il che vi mollrarò bene fra poco ; polche 
lèguirando a, oi con la medefìma figura à<xoler prouarci 
quello iche due f e dell allegerirfi del graue^ cioè à mollrOf 
re la fallita di cpitW* Afsioma'commifsimo^ mi riducete 
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hormai à fami il promcfTo làido de* voftri conri . \ 

Fac. 3 f . Qui dunque con quella figura ( la quale per 
horacontencateui jche fenz' alerai variazione dè voftri 
detti , per mia faci lità d* intelligenza iom' aggiufti in^ 
wig. 9/qiicfto modo ) fupponcte , &: io vi concedo, chcl " arii. 
A. L. vgualc in mole al corpo B. M. habbia il mom encp 
nel vuoto di dieci grani , e l’acqua q. r. eguale in mole 
pure all’ a.l. di cento grani , e dite voi » p pigU la mole B. 
JU. chefufuppofta nel fuo ejfere naturale di io i o. adunque 
nell' aria pefarà 1 000. Così ftà : e nell' aecfuA 9 1 o.purcè 
.vero; adunfjue ^o. meno che non pefaua nell* Aria y Cosi 
è per l’ appunto j mà la mole d' acejua à fi njguale la fap- 
pofimo cento : sì, cento, mà nel vuoto, onde tc cento pc* 
iàua nel Vuoto , nell’aria pefarà lolo 90. 'cffcndoche 
mole d’aria eguale a lei pefa dieci ; Adunque non e n/eró, 
A nzi dico io è ver ifsi mo , che <-vngrAM nelt acqua hab^ 
hta minor momento dt quando fiende , ò grauita per t aria 
di quanto ne hahbia nell* aria medefima nma mole d*ac^ 
qua eguale àquel graueyCome 'uoleuadedurreyZtìzi dcdulsc 
ottimamente ti Signor Montanari dalia fittima delle Ga, 
ieggtanti d' Archimede i\\ quale Archimede non (ìippone 
pcrciò^ome ditc,neiià bifogno di fiipporrc, chifopra 
ilfmhumidonan'vi jiacofa chegrauiti, e la Dimoierà- 
zionc fua è Fjficomatematica , vera così betìe nelle cole 
naturali , come in aftratto . 

Potcua dunque il Sig.ftolserti auanzaredi ftendere 
con le lolite lue maiufcolc / Che perciò fi concluda , che il 
mio COMPFTO FISICOMAI BMaTJCO TOR: 

- - 2 ^^ 
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*B^E A^CHE PR GEOMETRÌA, ET 
•^I^ MECA^ ICA St che lamtapropofizjone £’FW/- 
'VE'E^ALB i' e fà njedere che tl Computo d'Archtmede y'e 
- del Galdtò t&ma *BE^ E , il mio MEGLIO , e Quello del 
Signor Aiontofiari MALE poiché dai ialìjò,chelopra« 
' habbiàmo fatto mi pare alsai palcic , che loio il conto 
del Signor Rolsciti torni MALE yOgni volta che egli fi 
feorda di diffalcare, come deuc;dalla partita di i oo.gra' 
ni d'acqua; i dieci grani^he nell' aria ella pela meno, 
onde non hà luogo la fua baldanza r 
• Aufa Palatino tegetém praferre cubili 
d i d ire, che il filo conto torni M ÉGLIO di quello d? Ar- 
chitnede,e dei Galileo, c che la lua propofizione fia più 
VNl VtRSALE, nr.cntr’ cllac fallace, e Icambia i termi- 
ni col pigliare il pefo dell’acqua ilei vuoto , e la dimi- 
nuzione di granirà dell* altro corpo nciraria,mentrc 
Archimede, & il Galileo fiipponendo fempre il pi fb afi 
ibluto nell’ aria , non poterono oonfidcrare que' corpi 
vno nell’ aria , c l'altro nel vuoto . Ma vedremo poco 
auanti come da quello (uo Paralogifmo deduca bene il 
Signor K olsettijf/^e le dimojìrazjoni del Signor Montana» 
ri jftano Par alogtfiniyi^ errori logictyC con che fon'damcn- 
loegli voglia perciò, che il Signor Momànari fi ne iùrof 
Jìfiatnfaccia-y modi di parlare poco confacenti à quella’ 
fila modcllia , che nell’ ingrciso di quella (ua rilpolla 
Vantauail >ig.Rolsetti* > 

Fac. 3 f, Fà mólto bene il Signor Rbfsetti à tener’ per 
lòdmodo dicompare, ertuendetecmhauerfiìnpre'zàn- 
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u^^to nc i psfii poiché trattandofi d’vn nopiio modo 4i 
far proficci,i»on è ùrgreco dà propalare cosi con Icihm* 
pc, ranco piùch’ cgi’ hà fretta di pajffre à^hd moflra* 
re che pano P^ralagtfni del Signer Mptua»)»k^uéit. 

do eoi pe fò nell'Mria,e,tf^ll aglio qjolfi pTot^are^he torni io fief 
fa conto pigltemdo tl pefo evoluto neW ariojo negl’ mtermun- 
dt dt Democrito . . , . , 

Ciò dice apparire , perche dimoflratmamenee hétjfhà- 
^mo 'vtfto che /' Orò k,Y*e U mole nell' aria erano '’ùgua^ 
li di pefo ajfoluto , perche ciafiimo mille grani , e poi ofedem^ 
me che nelli fpàzjj uuoti l'orptornaua loof e ia mole B.M. 
4010. onde lafcia ad ogn' nino , che con •ima fimpUce oc^ 
chiata troni one il Signor Alontanar i hahhia mancato nel • 
la forma d‘ argomentare ygtd che [uhite fi <-vedcy che 'zioria 
il mez^ termirie col pigliare 'zma atoka , e l akra lafctarc^ 
il momento deli' ariaB.L.dtcjuella figura , , 

; , Ma andiamo bel bello, Signor Dottor Logico, e con . 
iencaui,chepcr bora vi ha detto quel Medice curate 
ipfumy che ve lo ciouarette dar più acrilato di gr^n Imi* 
ga,chc non calzano i volbi Paralogifmi, c mancamct> 
ti Logici indcdso ai Signor Montanari . 

Quello voUro oro A.F.e la mole b.m non lò,no quelli 
di che parla il Signor Montanari, c non hanno , che fa* 
re nella lùa dimoitrazipnc -, Quello , che volete pronar 
voi qui, non è lo ftcfso che volle prouare il S)g Monta- 
nari ; egli vi dimollrò,che il dire ( come Archimcdc,i& 
il Galileo intelèfo dire ) che njn Galleggiane fi fimmerr 
ge^ nell' acqua fin tanto che ^vna mede d'acqua/egùale ail^r-j 

par- 
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patfffimmnfijxp offiìtttAfkmt (ciV-è ncH* aria ^ quAm 
tutto fÌGoMéggiantt ( pure neii*ana ) eia tutto vn contò 
tol dice coinè voj^bc fi /immerge fin tafOoch •ìaia ma* 
le d'AcejuA eguale alla parte fommerja con nnia moL d' aria 
eguale alla parte i che fopranuota pef a/Jclutamenre {uoè 
nel vuote )tfU(tntopefa tuttotl GaUeggiatJtt(^utt nei vuo 
lo) voi all ’iHcontro volete prouart ihe due corpi d* egu al 
pefo nettarta^à non d' éguvì mole ,pofie nel njuotonon fò» 
no ptk d’ egetol pejoic chi ve lo n< ga? thè hàchefarque* 
ilo con quello ? queda è Dottrina d' Archimede » c del 
Galileo non meno, «he quella, 6 almeno dalla loro Dot- 
trina apcrrameme fi deduce; màè’benpuro voftroil 
Paralogif:no,chc fate dojx) nel voler prouareche non fta 
*vero etiche dalla fettimad' Archimede dedujje il Signor 
Montanari onde per inlegnarui à mollrarc i Paralogii- 
mi nelle Dimollrazioni altrui , iàppiate, che bilogna 
pigliare la Dimolirazione medefima dell' Aunerfarto , c 
mollrarc nelle parole dì quella óuc cOnfifta il Paralogif 
mo , nel modo che hò fatto io à voi nell’ aggiullariii i 
cono fopra à c.6 Sdì Signor Montanari vi fece laDimo- 
ft az Olle di c ò , che proponeua , & in quella hà prdb 
il momento dell’aria E L. doucandauaprefb,el’hà la- 
feiato oue doucua ( fiami corteie ,ò Lettore» di riueder- .•" 
la fopra à cart. i 6.) voi per impugnarli vi fabricate con 
vn’ altn figura,ccon altri luppolb vna tìimofirazione 
à vollro modo;paralogizate dà voltra pofta,non met- 
tendo à diffalco della mole d*acqua,ch’c lupponetc i oo 
grani nel vuoto, li i o. grani, cncncU*aria ella rimano^ 


più leggiera , e concludete di qui, 'che il Sig. Monrana^ 
n l'camDia i mezi tei mini,c Paralogiza ? Dio ve la per» 
doni: Mi chi mctielse quella volita forma d' A rgomen 
tare in picdi,c dicclsc per voi contro di lui cosi. Chiun» 
^uefearnhia i mezi termini della fua Pirnofirazsone Para*- 
logtza ; mà il Signor ^^etti fcamhia f mezt termini mWuj 
'/m4 Dimoflrazjone^ aduncjue il Signori Montanari nelUj 
fua Paralogizzi credian^o che contludclsc bene f e pure 
habbiamo veduto, che il fatto Uà di quello modo . 

}• Mà ogn’altrochc voi potrebbe opporre alla Dimo- 
Arazione del Sig.Monc. perche cgli,haucndola fatta, 
hominem (opra 4 voliti n?)edefimi principi, potrebbono 
gli altri ragioncuolmente dubitare de voliti principi 
€ per con(cgucnza negarla per di mo Arata, non elsendo 
colà ben chiara le qiielPadioma , che dite alla fac.4.del- 
Ip Dimollrazioni Fificomatematiche dourdeferuicon- 
c^Jjo , che^n corpo graniti , e prema /òpra <"vn altro non fòla 
per il proprio momento , mà ancoraper il momento tutto de^ 
gt altri corpi , che <z^nofopra t altro P aggrauono , : fia Icmr 
pre cosi vero , ehc potiamo adecurarci di tutte le cou- 
dudoni, che pare le ne deducano; ed odcruatc la ragio? 
nididubitarcscbflic porgequeA^lperictiza.i;. 1 . .1 ,• 
. Sia nel vafo A.6. indila l' acqua Ano in CD. &|in quel., 
lairamcrlàvna mole di cera, ò d’altramateriapoco*. 
più leggieri in fpezic dell* acqua , come E. che A vedràr 
reAare con pochidìma (ua parte lopra P acqua ; mà in* 
fondad di poi (opra quell*.acqua,Anq.al liuellp,y.ig. 
oglio,ò altro fluido più leggieri in ii^zie^dcll’acqua , 6> 
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di quella cera , e talc,chc cx)n I ' acqua non fi ^mefcolijpa- 
rc cuidcncc dà quel voftro principio , che la cera e, do* 
uciTe anzi immergerfi maggiormente nell’ acqua , hat 
uendoadoflo canto più pelo quantoè i’altezza di curro 
cjucll’ oglio CF. e pure l’ dperienza ci mofira,che quel- 
la cera s’alza di modo, che più di meza auanza fuori deh 
l’acqua immerfa nell’ oglio , come fi vede in H. e quan* 
to più (àrà grauc in fpezie quell’ oglio , ò altro liquore, 
purché il (elido non pplTa galleggiami, tanto più lo ve- 
drete foprauanzaro il liuello dell’acqua . 

Per altro (bno due cole tanto contrarie il voler prò- 
tiare , fhe il concetto d’ Archimede fia falftfslmo, e poi d i re 
d’hauerlo refo più P’w/W/ile l’impugnarlo, edite che 
torna bene , eh* io non laprci come accordarlo, hauendo 
veduto molti altri , quando hanno faputo ampliare la^ 
Dotcrina dcgl'A litichi Maefiri in alcuna cola, e render- 
la più vniuerfale, trattar di quelli con maniere aflài più 
cofacenti al vero ; & al modello. Il Galileo inucncò 
quella bilancecta lènza la qualc,ò altro limile llromento 
era improbabile , che il Problema d* Archimede folle» 
(lato ri doluto in prattica dà alcuno con quella fotti* 
gliezza,che,e la materia per sè,e l’ ingegno d’ Archime- 
de richiedeuano } ma io vece di dire ( com’ haurebbe 
detto il Signor Rodetri ) il modo di Archimede per feh- 
gli ere il problema della Corona è fallaafsimo. Si contentò 
quell’ honòrato Vecchio, e con maggior fua gloria d* 
attribuire allo ftedb Archimede la propria inuenzione, 
dicendo Jl qual modo crederò ioefferel’ tjlejfo,chen;fajfc^ 
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Archimede , e facendo errore della I^ama il mòdo con 
che dà alcuni Autori vien narrato , che Archimede co« 
ul Problema (ciogheflc'. * - , 

> . Mi perché fin (^ui habbiamó affai per quefi:a'|)arto 
«dibattute le Dottrine iòffittiche del Signor Rbflctti , c 
fatto vedere quanto poco ragioncùolmehtc cgl' impu- 
gni con effe Archi medc>il GaliieO)& il Montanari, non 
iàrà fuori di propofito , il mofirar finalmente come ìsu 
Dottrina di quelli per sé rufilla,eomc ella fia vèramem 
te f^ttiuerfaltfstma , c comedà quella chiaramente fi dé* 
duca la verità di quelle Propofizioni,chc fin qui hà ten- 
tato negare il Signor RolTctti,e finalmente cóme fia ve- 
ro ciò , che dppolc il Signor Montanari al Signor R ef- 
fetti , che le Propofizioni, d’ Aichimcde,c delGalileo, 
fiano (èmpre vere tanto fupponendo la grauità afloluta 
nel vuoro , quanto nell’ aria , ò in quai fi voglia mezo \ 
che vuol dire nòneflèr la loro Dottrina falfifiimaihffi^ 
come nuouamcntehà pretelo in quella 
fila rifpollaa c. z 6. il Signor Rofletti^e bene à iufficien- 
za penfó à quell’elètto rìcordarmi delle Diiiiollrazio* 
rii j che fopra i foli principi d’ Archimede mi Fecb il pia- 
cere di mollrarmi il Signor Montanari auann la parten. 
za fila per Spoleti, doue al prefente egli fi troua a godc^ 
re le grazie di quell’ Emincntiflìmo Fachenctti i 
' Io dunque fupporrò iolamente per vera là Icttima d* 
Archimede , confclTata dal Signor Rofictti in più d’ vn 
luogo in quelle lue rifpolle, e la quale dice che 'vn cor^ 
fo che gremiti in njn iijHt do 'Vi rimane piu k^im del prò • 
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pefi 4^phit(f I di\^ff4Mo è il pefi ajfoluto d’ ^n' egud 
melo di lf(fuido y c perche la differenza frà cfso , 4c il 

Signor Montanari nell’ afserirc quelb Propofiziouc 
confile in volere il Signor Rolsecti, che Archimede in* 
t endail pelò afsoluto nel vuoto, e che alcrimence inten* 
dendolo ella fia falla; e pretendere il Signor Montanari 
eh’ ella ha vcca cosi pjgHattdo il pelo alsoluco pei vuo* 
to,iche tKir ai!Ìa> Ò in ogn’ altro mezo ; mi concento af* 
himerla pe^ vera lolo nel vuoto per bora ; e deduco da 
quella, .come per CorollafLo# che due moli eguali in 
grandezza , & in pelo arsoluco,$' equilibrano fra di loro 
in ogni liquido, pereW (u ogni liquido nc viene de*, 
tratu teguaiporzionèidcl pelò:aho}iu;odi cialcuoa,;Ie 
quali cole^pppfte,io .dimoftrcrò ‘in primo luogo, che 
Viuuerfalmentc è vera quefta Propolìzionc • 

Ogni carpa fimmerfi in ’Zfn fluido 'X»; pefa meno di (fucilo pe 
■ farihhi in (jualunquc altro flmdo Juperiore di quanto ' 

! nel medeflmo fluido fuperiore pefi ^zm’ egual 
mole del fluido inferiore. 

I Ntcndiamo nella hgura qui deferì tta dimoili varj 
liquori in Ipaz j Icparaii conformc.quiui n legge ’ ‘* 
ha nel vuoto il corpo A.(v.g.)di Chriftallo, di pclogr. 
14 . che farà il Tuo pelò alsoluto : pndc s* intendano di 
ciafeun fluido inferiore le moli D. F. h.k. eguali al cor. 
po A. delle quali il pelò alsoluto ha d. gr. F^gr. 
gr.jg. CK.granÌ 11. ... ;ì ; . : j, v . ’> ,.r. 
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Ematiifcfto per lafcttima predetta d’Àrchinitdo9 ' 
che pollo il corpo A. in c. cioè nell’ aria pefarà meno 
delfuopcfo afsoluto vn grano pcichc tanropda viia 
pari mole d’aria D. onde farà gr.i 3 . mà lo ftelso corpo 
A. in Ej cioè nell’ oglio pdàrà folo 1 8 . gr. cioè lei m . no 
del luo pelo alToluto, perche Tei nc pela T egùal mole d’ 
oglio F,dc in G. nclt'acquauicc pelàrà iolo grani > 
perche otto ne detrae la pari mole Hj’e finalmente nell* 
acqua com mune in i. pefarà Iblo dodici gr. perche altri 
dod ici ne pela nel vaoto>egual mole d 'acqua k. 

Deucli bora moftrare,cha in qualfiuoglia fluido in- 
fcrioieilcorpoA.pefi meno, che nel fluido fuperiorc, 
quanto, nel fuperiore pela vna pari mole dell’ mj^riorc . 

. E primieramète dall’aria all’acqua j tl corpo A.in aria 
pefa gr. 1 3 in acqua g, i z, la differenza è g. 1 1 la mole 
d’acqua Ina eguale k. pefa nel vuoto g. i x . dunque nel * 
l’aria pefa gr. 1 1. clTapure, perche vn grano ne detrae 
il mezo jonde il corpo a. pela meno in acqua » chcin_» - 
aria , quanto pefa in aria mole d’ acqua à lui eguale . 

Secondo . Nell’ oglio il corpo a. pela 1 8 . grani , e 
nell’acqua i i.la diflcrenza è gr.6. all'incontro Tacqua, 
che nel vuoto pdà 1 z. nell’ oglio pefarà fei grani lòli, 
perche alci i fèi ne dettrae il mezo , adunque il corpo a. 
pela meno nell’acqua , che nell’ oglio , di quanto pefa^ 
nell’ oglio mote d'acqua à lui eguale . 

Terzo. Il corpo A.in G-acquauitepefàgr. 1 <5. in 
acqua i z . la differenza è 4. l’acqua all’ incontro , cho 
r«el vuoto pefa 1 z.in acquauitc pefarà fòlo 4.pcrchc oc. 

■ ' /t to 
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tbneikccrae lil mezo, adunque la mole À. pèfàmeno 
Dell' ac'quxjchc nciracquaiiicc, dix^uanco pela nell' ac- 
quauiicc^ial mole d’acqua.' < “ ■ • .j 

Quarto é 11 corpo A. nell’ aria pela .^ani nell’ 
oglio I S. ladilFercnzaè f .la moled’oglioF. luaegua* 
le pelàjicl vuoto gr. 6. c però nell’ aria pefara gr>j.pcr« 
chc vnp.nc'dcccraellmezo y adunque il corpo a. pela.» 
meno odi’ oglio , che ncH’,ajria /quanto ^ell’ aria pelai 
mole d - oglio eguale à lui j Oc il limile di tutti lì dimo . 
Urard in qual lì lia combinazione , onde Icmprc, & 
VNI VERSALMEN TE torna vero che corpo grotte 
fòmmerfo in fluido <zfirimane Irggterapm y che nel fluido 
fuperiorcydt cfuonto nello flejjò fluido fuperiore pefa njn egual 
mole di ^juel fluido inferme^ che è quello, che nega il Sig, 
RoflTctti , e eh* io voleua dimoftrare - ■ ’ • 

Mà è vera eziandio • VNl VE£LS ALMEN TE quell* 
altra propofizionc , che . ; . . . 


Ogni corpo , chegrauiti in run fluido \ mà galleggi [opra ^vn 
altro fluido inferiore , ì immerge in epueflo fin tanto , ^ 

che mna mole di ejfo fluido inferiore eguale al • 
la parte demerfa peft nel fluido fuperiore 
quanto nel medeflmo peflata il . 
corpo Galleggiante* 


Q Verta è in furtanza la raedelìma Propofizionc/ , 
che il Signor Montanari nella fua lettera al Sig. 
Fracallàci dimorttò con li priocipj del Signor Rofletti^ 
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6< è quella che negft il Signor.Rpflccci nella (tiaftcondt 
Propolìziooc , come. che contiene il coiice^ d’^rchi^ 
mede applicato alle cole fiiicbe daini 
mo ; Quella è quella in vece della quale hauendo^e^fàt. 
ta vnaa Tuo modo il Sig. Rpflctti, e erogatoci per pro«^ 
pria( voglio credere ) inauucrtenza vno luario dal con. 
to , che doucua^ n’ hà attribuito il Paralogifmoy ch’era 
{ùo.al Signor Montanari ; quella in lom ma è quella 
che le £ falla dà.vagiullo trionfo' al Signor RoHetti . 

L^Dìmoikrazioac che ac (ccc ad Iwntmem il Signor 
Montanari apprefso quelli ^ che non negano i principi 
del Signor RolTetti camina ottimamente, c piiòriuc* 
derfi lopraàcart. 1 6. ne il Signor RolTetti haurebbe fa* 
puro , che opporui , fe in lira vece non le nc folle fabri • 
cara vn’ altra à lùo modo per impugnarla, mà perche 
dilTi, che dà foli prindpj d’Archimede già lù|>polli, mi 
fì^ già dimoRrata dal Signor Montanari , ecconc il 
modo 

' • Nella prelcnre figura , intefa come d’ altre fimili in- 
tende Archimede ,fia la.PitamideA.C.z.diuilà in due 
cgual i piramidi A. B, B. c. z»^e fia (opra il liucllo v.X.Y. 
cquidillante al centro della T^rra 2. il fluido graue L. y. 
lino al liuello L.M. K; lopra del quale fia l’ altro fluido 
i^mcn graue A. N. fino al liuello A. B.C; i quali lineili fer- 
mandoli i liquidi faranno concentrici fra loro circa il 
Centro (iella Terra z.e però le parti loro equidiU^yi^ti aj 
centro , L. H M. N; & V. x. y. . faranno eguakndit*^ 

premute, onde laporzionc (fi Picamide.L..V.. x. farà 
. farà 
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Ètri vgùàlc in mole, e pefo alla poriiontiii. x. yjn^cJcIì. 
io ftcnb fluido più grauc,c la porzioni A. m M.B. lara 
trefl cguàlcialla porzione B. M. N. e.! deBo ilcflò fluidò 
mcngrauc.' r t . . .rri • r ' 'i 

Sia bora il iolidoD.i. più grauc del Fluido fu pcriorc, 
inà più leggieri del fluido inferiore , di modo che im- 
mcrlbin cfli vada à ftimmcrgerfi parte nell' inferiore;, 
e pane rimanga gallcggiando'.Bcliùpctióre, còmcqui 
ifd diflrgnaco nel (ito D. l. e (ìano già quieti ambedue i 
fluiefl. Porche dunque k>no quicti,adunque le loro par* 
ti ,cheiònoiti pari liuello iaranno prcmu't'c iegualmen* 
te,' epcròegual pelo (bprallarà nuouamente alle due 
fuperficie v. X; x. y. onde la porzione di Piramide a.v, 
X. B. eguale in mòle alla porzione B X.Y. e, gli farà nuo- 
uamente eguale anche in pefo . 

Intendafi hot à la porìionc o.R. del fluido lìiperiore, 
eguale alla parte D.G. galleggiante del fòlidoD. i. ela 
porzione del fluido inferiore q^t, eguale alfa porzione 
iommerfa del (olido f I; adunque la parte del fluido fu- 
pcriorc AX. M. B. lenza la mole D G. larà eguale di mole, 
e per conicguenza di pelò' all'iltra porzione di fìmii 
fluido B.M. N e. lenza la mole o. r. c fìmii mente la por- 
zione di fluido inferiore L. V. x. M. lenza la mole f.i. là- > 
rà eguale in mole pure, e pelo alla porzione di fìmii 
fluido M. X' Y. N. fenzà la mole e componendolo 

infìcme rutta la porzione di Piramide a: v X. B. lenza il 
f -lidoD.l. làrà eguale in molc,cpclb à rufra la porzio.' 
ne fi. X. Y. e. Ien2a le due moli 6» r. & ma èrano 
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eguali anche con éflc , dunque le moli d. i.(òlido yicók 
R;Q^. inficme fluidi Ibno eguali di mole , e pelò, e per 
la lùppofìzione, che dcduccflìtno fopra della reteima 
d’Archimcdc ìmmcrlc in qualfìuoglia fluido pclàian* 
no egualmente- ; i : 

Ciò intefo flipponiamole immerfè nel medefìmo 
fluido (ìipcriore A. n. quiui pure hauranno egual pelo ; 
mà nel fluido fliperiore la mole qji. per eflcrc porzio • 
ne del medefìmo , non prepondera cos* alcuna mà c- 
quilibra col mezo ^adunque la fòla mole q^T. che è vna 
porzione del fluido inferiore eguale alla parte fommet* 
là del fòlido F. I. pela nel fluido fu periore , quanto nel 
medefìmo pela tutto il fòlido d. r. e però è vero VNI- 
VERSALMENTE Che corpo Galleggiante s immer. 
ge nel fluido fin à tanto , che njna parte di cfuet fluido eguale 
alla parte fommerfa peft nel fluido, che gl’ è fùperiore, quan- 
to m ejuello pefa tutto tl Galleggiante , che è quello , cho 
non vorrebbe il Signor Roflctti , echciodoucua di- 
moflrarc. 


Corollario, 

D AIIc rudeftcduc.Diiriortrazioniapparirce dun- 
que manifcrtilsimo, che le propofizioni d’ Ar- 
chimede , e del Galileo fono verifsimc , così pigliando 
il pc/o afsoluto nelli fpazj imagiiiarj, che nell’ aria , & 
in qualfìuoglia aftro fluido , venfìcandofi fempre ogni 
detto loro ne fluidi inferiori à quello nel, quale confìde^. 

riamo 


Digitized by Google 


Bt 

riamo la grauità come afToluta, e ciò clàti/Iìmamcncc 
fenza que* minimi fitarij , ^ errori infenfibtli, che vor eb- 
be il Signor RoflèmjCtali loro Dimoftiazioni eflèr wo* 
ttyGeometric amente , F ificomatematicamente , Adecanim 
camente , & in quanti modi le làppia confidcrarc il Sig. 
Roirecci, di modo, che fuppoRa la grauiràa(Tolutsb 

3 uella de’ corpi inari;^;comccfprc(ramcntcla fùpponc 
Galileoirapportando Archimede nelle parole, che da ' 
lui citai (opra à c. 5 o. le Propofizioni loro fi verificano « 

clàttifiìmamente in ratti qiic’ fluidi , che (òlio più dell* 
arìagraui , & il Concetto d‘ Archimede non è falfifsimo , ne 
manca tra mano d cjuelli , che 'volfèro applicarlo alle cofè fim 
.fiche y può ftfsijìere applicato à (jue’ liquidi à quali fiora- 

fta /’ aria , e non fono 'Zfiffun in errore quelli , che tificamente « • 7. 

rr • ^ I r ' J ‘ .sdttuoi 

ji Jerutrono di quel concetto per loro aj tiomayComc tanto hi mipr. 
vantato fin bora il Signor Robetti nelle lue pretcrc 
mofirazioni Fificomateniatichc , òc in quella fila ri 
/polla i c che però , c verillinio anche haucr cflT intelò 
il pelo afsoluto precifamente nell’aria, si perche nel 
vuoto fenza làpere le vi folse, era comedilsi inconuc- 
niente , si perche il Galileo nelle parole dà mè citate cf> 
pre Isarocntc lo dichiara. . . :'r ! 

E quello è quel tornar tutt* 'zmo il conto , che dilsc , c 
^dimoRrò il Signor Montanari , e nel quale voi( Signor 
Rofsetti ) dite eh* egli paralogiza, e cambia i mezi ter- 
mini , onde fi vede manifello lc,dopò hauer Archime. 
de , & il Galileo cosi chiaramente parlato , c malsime 1 * 
vVldroo , d’ acqua, d’ arip , d* ebano , oro , metalli , & al- 


1 


ft 

tri corpi potcua alcuno dubitare Ce parlafscro iri aftrat^ 
co,ò fc applicafscro à quelle cofe naturali le loro Dimo- 
ftrazioni , e (e voi , che per non hauer intclà furie la^ 
Dottrina loro, vorrcllc vendere i vollri Paralogifmi 
.per Donrinanuoua,’habbiatc ragione di publicar* con 
T.rìmS2Ane\\ìychei Corami d* Archimede fono falfifsimi , e di- 
re , che fkrefìe neccefihato à dire y che Archmede, 
^Galileo hauejpro mal concepito il pefi Affìduto,-'fi dtuerfk^ ' 
tM 4 vomente dà^ueUo , thè ow» fitted' hauejjerode^nito col Signor 
. Ma palsiamo auanti . 

A , f ece. 3 ^ 3 7- Qii vorrebbe piu il Signor Rot 

•ti baucr contradetto alla' Dottrina del Centro di grauf- 

• tà,c non fi ricorda, che alia fac. 7. delle fuc Propofiiio^ 
A ■ tìi egli dìCsCyhatierpen fato dt mofhrarey che le Dimofhra- 

tjofji d‘ Archimede intorno à i G alleggianti Conoidi man- 
\ , thino ttà ruano à cfuelli , che cogliono applicarle alle coJLj 

fifiche , giache il caminar con là Dottrina del centro di grò» 
•ìhità € tanto pericolojò,che lo flint 0 (d ice) o>» andare al huioy 
ejjènd' io fecuro , che la definizione di effò Centro è falfa , e 
faifè ancora confìgUtHtemente le ptcrpofizjoni dàejfa dedotte 
*5Vr tm sòfe altri prima di me haWia muertito tal Faliaciay 
^c. e che dopò hauer data la <lifinizionc del centro di 
-grauitài benché falla, fotlc per nont^ haiucrcgli all* bora 
■^bm intbla dà gl'Autòri , foggiunge fecos\ e tornoà dire^ 

• che la Dottrina del Centro dt grauità non e Dimaftrata . 

S'imilmc^itc fi Icorda d'haucr detto poco piò balio , 
volerne pr r bòra dar duedimójhrOztioniafna in piano , el* 

■ àltr ken fólidd , deU che fibito fi potrà argomentare quMtn^ 
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ra^ae io hdkhta a. duèitar di tal Dottrinagiache U dite pm. 
fofizioni'y che hò. pmfato pone à petto delia Definkione 

del centro di graairà disfanno i fondamenti, fipras cfHolt da 
4 juefti tutori fii fabricato : le iquali due Dimoikazioni 
vnaèd’ivn Triangob, l’altra. d’vna Pirarródc , dpllc 
quali parlò il Signor Montanari nelU Tua lettera ibpra 
àcarr.x3. .{ . 

Chepìerò peréli£;ndcrn (là qui tutto intento àco« 
pririì con quel (ìiO' .Allumate, cificgià tnoftrai fatto 
prcpodeHnicntc ,dopocioc, d’hauer vedute Poppo.- 
fìzioni^die intorno di ciò le il Signor Montana* 
iì^ enei quale, con fcntinienticontrarj ài (òpranarcati 
-VCHTcbbe prcucniredicédo, Che dei centro da gramta non 
' 'Lol/i inanima maniera allontanar fi dà quello, chetoni 
dottamente con dimojìrazjoni è flato trattato, poiché * confefl 
Ja, che nel. Triangolo t e mlLt Piramide dà hd addotta d 
cevtro'à quello., che gl’ è flato troua ,^ethe la firn punizione 
gli corrisponda ad' ejflre ,^c. ' '' r I; ^ . : v . ’ f » . : : :ì 

Di quefte £ic poocclle al Lettore (ì (èrue (ino alla 
fac. 40. nella quale alsai bene à piopofìto egli confiderà 
qualgiudizjo farebbe flato fatto diluì intorno al cmofcerc^ 
quali flanòlepfopeflzjoni dimoflratiejsquedinò,fl ftma,aiolra. 
egl’hauejfe hauuta la dtffftaeja,<chelodhauuta ilSignor 
Adontanari d’ incontrare inauuedutamente 'in qualche Ps» 
ralagifmo , T occa à tè ( o Lettore ) à dar giudizio dà 
di loro (ìa lo sfortunato -, che s’hai lettole cofe ancccc'- 
.denti non haurai molto dà fp«iilarui ; e molto meno 
ic haurai veduto nell’ Antàgnomei^^ch’ egli ^hiamaidi*- 

» . M z moftia^ 
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moftrazioni le conclufiòni, che dedute dal fuo Cuore 
della Terra , il quale fc bene apprelso di lui e così certo , 
che dice à care, ria.’ che /a natura in tali cofe non pojpL^ 
diportarji altrimenti , e che la co fa ècos\wfallibUmen» 
ie , noli so però le nell* intdetto d* alcun altro poisa hj, 
aier tanta certezza, onde fi dicano tal concluficmi dimo^ 
ftrare ; ma ne diremo più auand . - 

Pafia egli dipoi al render ragione della Definizione, 
che hà addotta , e confutata confando quella non 
cficrc d* Autore alcuno j e fi duole , che il Signor Adorttom 
wari, hauendoui dubbio y non ne habbia domandato altd 
frima d$ njenire ad runa risoluzione , che defìdera non gli 
fta attribuita àpoca flemma^ e qui fi verifica quel Prouci^ 
bio, chi hà à dare dimanda . _ll Signor Roi^ttì fcrìue 
nelle lue Antignomc contro il Signor Montanari , le 
fiampa , le publica , lenza dirgli cofa alcuna , di modo 
che rhà làputo à calo i in quelle lo prouoca eoo termi- 
ni pocodilcretì} ilSig. Montanari non rilponde den^ 
òro lo fpazio d’. vn* anno , piglia cxrcafione di confide- 
zaf quelle propofizioui del Sig. Rofsetti , e gli ne man. 

•da per amico comune vn manuicritto ^ s’ pbliga di non 
dlam parlo, s* egli cosi vuole \ prega il Signor Francefeo 
Redi àriuedcrio, e moderarlo, (egli pareefierui cofa 
menò, che dilcretilsimaad effetto di fiamparloin quel 
lùodo , in che elsoSignor Ffancclco gli l’ nauefse cor* 
retto : fra tanto il Signor Rolsetti fc loftampa dàfe, 
ienza dir altro , con le rilpofic del bel tenore, che lenti, 

•e fi duole, che il Signor Montanari fia venuto troppo 

. fubito 
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iùbitó i iquèfia rì(soIuzione. 

^ Dòpo di ciò fìniicc ia fac. 4 1 . con altri drfcorfì , il 
/ùcodc qtiàli coiifcfso-di non arriuare ad,int(Cndcrc;po|i* 
che fra l'aicrifcofe , hdàendo nella fac/ahcéeC()<iilce ratto 
*vna diftinzione del centro digrauità dà conlìderarfì 
‘dà lui fprinia m tfue corpi , m quali i piani per detto centro 
non fempre Irdiuidono in egua! mole , come fono tl ConoloLa 
Piramide ^c. e dopogl' altri corpi , ne quali t piani per quel 
pento dmidmo le parti fìmpe in egual mole come 

sfera ^Cilindro , Prtjma , (g^c. dice poi qui j efserkio dun- 
que lamiramiapmcipcde ilgouemarmi negl’ Equililni 
con la confiderazjone delt accennata di^inzjonedei fetidi y e 
perche /coperta [alfa Fifcomatemattcamente la' Dottrina^ 
del Centro in quelli della feconda forte , cioè ne Prtfni , Ci» 
lindri eccettuatane la sferaycomecol tempo dimoflrarò, 
•fé farò afpettato , nefguC yx che fafalja la Dottrina di tutti 
gl’ altri , cioè' Coni , Prtfni (§fc tralafiai di quefi'y e pef 
da difnizione di quelli confacente al iHió intento ; e difi eh’ 
era falfa , e non dimoflrata net nodo appunto , che concia f 
nelC efperienzs delle bilancie. I quali pc'riod i confè&o,cht 
per me lòno cnigmi , ne sò come comprenderne il mi • 
ilero , fe non quanto pàrmi vèderè alsai chiaro I eh' egli 
tornaàmgar per dimoilrata laDottrina del Centro di 
granirà j fi negli vni ,comc negli altri'cofpi , le bene la 
chiama falfa Ftftcomatemattcametìte , ' e m i fa crederej 
come hò fbfpetta’o fin qui dall* altre fucCoic, chela 
fila F tf comatematica fia qualche nuoua feienzai ò Afte, 
'molto differente dà quella , chccomunemente vlano i 
Matematici. Mà 
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Ma nella fac. 41. fa gran ftrepito, perche il Sig.Mótv! 
lanari non l’iiiabbia riprelo del pocqqrdinc tenuto in 
quella iù^ propqfìzione , confcfsandp^^.d' e(ser quiui > 
ko.(àltando,comc fìfdice , di Palo in ^(ca fènza tkcto> 
do; e congettvir^,dàciò ,che il Signor Montanari (74^ 
LiaojediétQ foh^Uagrojfa, e/uperficialmente i fuoif«gli . 
Ma non , che il Signor Montanari q vfo à .trattar Io 
ic lenze della ina proFeluonq nc.n^odi ,chcdcue , cnon 
^dcr tempo in riueder come , ò con quali parole- do- 
ucnadàchiche (ìa concepirli vn periodo, come fa à fui 
^kli’Antignonceil Signor Rofsetti;poichc alSig. Mon- 
•caiiari nonièmbra decorofo il volere afsumere d’infc* 
gnar humanità a Profcfsori di Logica ; è ben vero, eh' 
io credo, che balli leggere, òlcorrerc appunto alla 
groTsa , c lupeifìciaimcntc tutte le cole del Signor RoP 
ietti per conplcerc il metodo , ò lo ftilc (ùf?, e che per- 
ciò non è conicguenza dà buon Logico indire, il Moi> 
lanari non m’ hàripreiòdel metodo mio il^auagante , 
dunque non ha viflo, che alla grofsa, c fuperiìcialraea* 
te la mia fcrittura ; 

, £ fìnalmem^ dopo tanti titqrcimenti tornando pur 
vna volta al punto prmcipalc, conclude 4IU face. 43> 
iprczzandocome colà di nulla P oppofìzioiie fattagli 
dal Signor Montanari ,cdiceiKlo,chc/wrWj^/^4r^- 
we in ijuel poco d' bora , nel (juale <juefìo Argomento formar fi 
puole. JL SIG^OJl^'KpSSErTl HA' 

TO PER FALSA ^ESTA 

MA^ SIESTA DJFmiZIOfHE E' D* 


jOOgIt 


D 


Aixy^b AVfcmp' s • adv^^s "/ì - sia. 
ASSETTI' HA'- tOiUVj^ro t£^ <FALSA 
■LA "■ÙlF'mtZ&ìiB ' Di ^!V^O~ AffTOÈE<, 
ihecost (dic'cgli) ioglhauerei (omcfo ihuttOy tffo _/rf- 
rebbe rimajio fodts fatto , io contento . 

* • Sia col Nome <li Dio. Già che concedete il tutto di 
qiieftò Argomento, Signòt Rolsetti mio, fìamo prc- 
fto;^reft()d’ accordòjpierche hauendo voiprciefocon 
diftraggerequclla Dcnnizione,di diftruggcrla Dottri- 
na tutta del Centro di Grauità , ne feguita ,che non ha- 
uete conleguitò'il 'volito fine , e fiere sforzato di cantar 
la Palinodia nel più bel tuonodel Mondo, t 

Che tale fóisc-Ia voftra hitcnzionc , Io diccfte voi 
là ( ejpnd-io certo , che'U Dcfntzjoni del Centro diGraui^ 
tàèfalfàf efatfe ancora fer con fgnennjit le Propofizjom dà 
cjfa dedotte ; fbggiungendo .'’fionsbfe altri prima dt me 
riabbia auuertitdtal fallacia ^c. c piè'bafli^ j Già che le 
le due propafizioni , èhe hò pènfato di piary^ '^'ur à petto delia^ 
Def nizjóhe del Centro di G rankà , dis fanno i jpondamen - 
ti,foprai(juali DA ^£ST1 Al^TOBJ FP FA^ 
^FJCAT O Hcm i Signor Roffetti j quella dunque è 
la Defiiiizfone, che bora cbnfcHatc elTcr purivoftra^ 
mà quali lono le propofìzjoni da ejfa dedotte > cHc dite cf- 
(cr lècuro, chefono falle? non (àfannoaltrcjal certo, che 
le voftre,fc prima di voi alcunonoh'lel^àdetce} mà chi 
Voleuàtevoi,chehauefIè auuertitoefiKfta fallacia prima di 
n/oiy fe ficte voi medefimo V Autore della Fallacia ? Po» 
ccuacebcne imaginarui, che farebbe oabtftita ogni voi. 

ta, 
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ta , clic I" haucftc d ara fjori , • come l’ auucrtì di prima 
occhiata il Signor Moncaaari.. Mà prima,' che voi la 
^ublicaltc,chi vi doueua Icuar quella gloria di (coprii 
re vn errore, chcjcomc cofciracc qui, è puro voftro,c eh* 
è n aro nel voftro lòlo iutclctco?E quegli Autori, e he di- 
ce, che ha/ifM fahricato [opra quefli fondamenti^che uoi dtf* 
fate con efuelle due propofizjoni , chi fono ? 1 fondamenti « 
che disfate , (ccondo le yoftrp p^plc , ^ non fono altro , 
che la Dcfinionc del Centro di Granita , quella è Hata 
inuentata dà voi ,chi altri adunque ci può hauer* labri* 
caro (òpra, che voi i Eh' confedatcla tutta, e dite lì ncc- 
ramente , che credeHc , che quella foisc la Difìnizion 
comune degli Autori ; che cquiuocalle sù quelle parO' 
le del Coni mandino,/? enim per tale centrum ducatur pla^ 
num éjuomodocumtfue fecans in partes aquiponderantes 
eam ipfam dimdet^ il che hauendo voi creduto , che vo- 
Icl^ dire in parti d’ egual pelo afsoluto , vi pcnlà/le d' 
oppugnarla con le vollre OimoHrazioni , come quel. 
Io,chc bramofod* illullrarui con uuouc opinionij per- 
che 


Concejfa pudet ire njU, 

credede apriruilì vn Del campo di gipria, , s’.erau^re il 
2>.w«-primoà far vedere al mondo gli errori d'zma fhiera^ 
%*\ll.inm»nerabile d'huomini grandi^ che fin bora rifiuti fono fim 
’’ curi delUcreduta fiddez^tt delle loro Dottrine , c vedrete, 
che sù la qualità di quello equiuoco larc'e compatito^ 
più, che con oHinarui à difenderlo } poiché bora niai, 
X per le parole ypdre nella foconda Propofìzionc , è per 
<•. ■ ' quel. 
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quello , cònfellàce iielfà f ifpoda , troppò palek s* è 

refà la verità ; nfofivi giooàndo^ à cola alcuna l’kaudr 
detto qùd ftcòst e perche non è perfòna^chc leggendò. 
lo non conofca'e^r detto perenfafi, non dtnmente^ 
per condizione ; perche à che fine vòlciiace Vói dire fè 
cosiètortio adire y che la Dottrittadd 'CdHrodiGrauità 
wfnè dinàofiratat tncfi^ bauefiefapetto, ò-creduto in* 
ternamente , che non fc^e costi che perciò, già che con» 
fefiace , che non è cest , io mi còncetito concedenii >ch(# 
( come dite ) U *vo]hre conclttfioni corrono henifsimo cm la 
fuppojkjone , SE COSI* E' y mà fblo non haurci vo« 
iuto,ch'càx^eftc parole hauè'ftc foggiunto ^ ànnocte-* 
do y che ciafiuno giudichi yC che prouino tfuelliy (hebelrbero 
adanrofftrfi in faccia ydeidiJèttideUe loro ^moftr^òiU 
perche non hauendo la douuta connefiìone don le cofe 
precedenti , à dirla, erano parole da tralalciarfi in tutto i 
cd in vero fe voi le dite per il Signor Montanari ,* hauc- 
' te il torto; perche qdàÉito à tne,fàfèfabdo à patte (prette, 
che ogn’ vno giudìcili di voi , c di lui , credo bencj che 
voi , à queft* bora , Signor Rofictti , fiate roflo come 
(carlaito. Guardateui nello fpecchió della Vetità,e vor 
drete s* iti dico il vero , 

Ma rpcdiamocì del poco , che reila , c lafciamo an» 
che dà parte ciò, che il Signor Roflctti'dice qui alla fac. 
43 . d’ arpcttarc la fcrittura delle bilancic del Sig. Mon- 
tanari,non oftante, eh’ egli rhauefle hauuta non più d* 
otto giorni dopo la prima icrìttura , come per ibe lette» 
re alSignorFracailàti èmanifcilo, fcrmiacomi poco 

M anco* 
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:ancoraàconnderarpìò, che in fine della fac. 4 3. e neU 
la 44. egli dice , per difendccfi d’ vna mala confeguen- 
.za, eh’ egli faccua alla fac. i i.lin. i 5» delle file propo. 
.fizioni , della quale parlò il Signor Montanari neUa fila 
detterà lopra à cart. x poiché horamai coiitentandofi 
j\ Signor Koflctri d’haucrla detta gratis, e di non preten. 
. dere di dedurla dà quelle premefic , non refia , che dir 
altro , (è non eh’ è lu perfino l ’ Admcjue dal quale lì reg- 
ge quel Periodo , come particola denotante vna conie- 
•guenza dalle cofe dette j & il Signor Montanari, che già 
nella fiefia lettera confcfiàua per vera quella propofizio 
ile, non per altro opponeuaquelb malacoorcguenza, 
t^che per vn amitefi all’ effer foltto di dedur le ^ern^e dalla 
V Confe^uenz ^ , che lenza veruna prona , ò ragione , anzi 
ne pure occafione , ò luogo à propofito , obiettò à lui 
il Signor Rofictti ncll’Antignomc à c. 4. 

Fac. 44. Qui di nuouo vuole il Signor Roflctti di- 
fendere vna delle Correzioni di fiampa,ch’ egli fa nell* 
^ Antignomc al Signor Montanari ,ouc dille, che non do- 
ueua dire di certi corpi^ che non così fe^ilmeme s' inumidtf- 
.cono , ma à cjtiah non così facilmente /’ acqua 'Z'tfi inalza > 
c per far vedcre,che quefia correzione non è da Grama- 
. lico dice , che e gran differenza daU’pffer facile ad tnhu- 
rmdtrft^(^ (Ut effer hagnatoic ricorre al concetto di quel- 
li, che per fent ir definito dà Arinotele l’humidocflcr 
quello , che facilmente s’accomoda alPaltrui termine^ , 
pcnlarono efler perciò il fuoco piò humido d* ogn* al- 
tro corpo, c l’ oro liquefatto douerfi dir più humido d* 

vna 
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vna fpugh'a inziippata'd’acqùà; ond*è, che vuole’ iPSig. 
*Ro fletti , che Jtd difemumiente il dire j che nell’ acqua hu» 
mido fi renda il ferro , quando j)tù lofio l’ acqua à quefta le^ 
ua quell' huPnidtfla ( fi e lecito il dirlo )' cheli diede il fuoco 
nel liquefarlo . 'Di modo', che fc'toccauà al Sigttor Rot 
(etti di giudicare nella fattìofà lite iopta quel fonctto 


dell’Achillini , 

' ' Sudate y’ l fuochi y d liqU far metalli ,' * • * 

1* haurebb* egli acctìmodato, per maggior proprktà 
Ridire, ih quefto modo , ^ ^ ‘ ■ * 

Mudate y 0 fuochi yd inumidir metalli . - 

■ Mà perche il Lettore s’auucgga,che non Lenza gran 
ragione il Signor Montanari fi è doluto , che il Signor 
Rofietti nelP Antignomc gli faccia corregger la Gra* 
mitica dàqucl (ìio Pandete , òPedantc ,cheiia j Intcr- 
lucucore de' luoi Dialogi , leggane qui due altri efem» 
pi , e a lui ne rimetto il giudizio . “ ■ v ' 

- -Acartt 8 7. dclPÀntignomc; recita il Signor Rofict- 
ti due cipcrienze clpofìe dal Signor Montanari nc Luci 
Pcnficri fificomatcmatici , delle quali la t $ jdice cosi, 

' Ponendo ne 'vafi pièni alcun pezjfttoftccolo di legno , ò 
’iiltra cofa galleggiante y e lafciandola Mrtuar doue t acqua 
comincia d folleuarfi fverfo le fponde y fidgono maltoeverfi 
la fionda , come fi fojfiro attratti dà 'virtù magnetica jrck 
30. dicccosil' ' .. : : ! . . 

Se fi pongono i medefimi corpicciuolisn la fuperficiedeW acqua 
d'fvn wafo colmo ancorché s* applicajfero alla parte bafia del 
liquido ‘vicina ci orloymontanojn altOyne di ld fieudono i 

Ma Enel- 
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£ nella ^act iara (èguente dic« ,i ! Signor Rof^i 
thedufujue hifigneràcorre£ger.t e ff opzione deW ejperienzf, 
e. dire ; Ponendo ne‘ *vafi non pteni alcun pexutf^ piccalo di 
degne , 0 alerte cofa GaUeggiante , intorno la quale tacque^ 
fvi ci fa innalzata , fi folleuetà alle fponde contteffo ^ e s* inm 
palzsrà nel meza de i 'vap colmi , trattoui dall* acqua ek^ 
nata, e tendente, 

- Et à carte 8 9. dice il Signor Rolsettì . Adunque ìrLj 
quella Ejperienzjt $^,che dice\ Pofti in aequa piana più cor, 
picciuoli Galleggianti in certa diftanzafia loro , corrono t 
V rvno contro l' diro ad accofiarp y come fi hauejfero 'virtù 
magnetica i fi dourehìfe fcriuere . Pofli in acqua piana più 
corpicciuoli galleggianti in certa difianza fialoro y corrono 
*vno contro l’ altro ad accojlarfiy condottiui dalle particelle 
d’acqua eleuate intorno adefifiyle quali yappetendqfiyfi ten* 
dono per aderire 'vna con l’altra . 

Qui non pofso di meno di non rammentarti, o Let- 
corc,CÌÒ di che nel Proemio pure t*auifai,che quando il 
Signor Rofsetti rcriÌK,c puolicò quelle colè, non era# 
ancora pure il di lui nome à notiaia del Signor Monta* 
nari . Ciòdico , acciò , che tù non credclsiforfe , che/ 

' k r<^erità di quelle ccnfurc hauc/k origine da cole an» ' 
• tecedemi > che frà loro per qualunque via fohero pal^ 
ùte* 

In fecondo luogo ti prego à conlìderar , che colà è 
quello, che piglia quia correggere il Signor Rofsetti . 
h’ efpofizjone delt E fperienze y che ne fùoiPenlìeri Fili- 
comatematid narrò il Signor Montonariila quale elpo^ 

tìzio- 
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fizionenoncontenendor» che hi pura ìAoria dell* cfpe> 
jienze, e di ciò che s‘ è veduto con gli occhi, ne douen- 
do, come cale, infatti contenere altro , ti farà facile il 
giudicare quanto à ragione il Signor Roisetri fi pigli à 
coircggerle, con aggiungere quelle cagioni fìfìche,chc 
il medefìmo Signor Rolsettis’ haucua legnato; di mo- 
do ,che nella fua correzione il Signor Rofsetii pecca in 
primo luogo nella ragione, poiché non era ragioneuolc 
nella pura narrazione deir efperienzainlcrn le caufefi- 
fìchcjche nel difcorjo (opra di else doucuano proporfì; 
& in fecondo luogo pecca d’indilcretezza volendo, che 
il Signor Montanari foise tenuto ad indouinar vn* anno 
auanti c^icW' eleuarfi ytendereycontendere^adertre y coaderi- 
re yfott ’ aderire yfcalareyfiprajcalare yfottentrare , e fitbfòt* 
tentrarey con che il Signor Rolsetti haucua dà fpicgarc^, 
ò pur confonder le caule di quegli effetti nelle Tue Anti- 
gnome, e voler, che foise tenuto indouinandoli , à 
valcrfrdique’mcdcfìmi termini nell’efporrc lanarra* 
tiua delle lue clpericiizc; in vcccdeluoi proprjpcn*- 
fìeri.Molto più à ragione potrcbb*egli riprender Cicc- 
roi c,ò pur corregger le lue Filippiche perche in else no 
rinfacciò à Marc* Antonio la prolcrizioncdcl Triunui- 
rato , c gl* Amori di Cleopatra , e l’alrrc cole , che non 
per anco erano fegu ite, quando quel grand' Oratore re. 
citò quelle lue inueaiue : mà corniamo alje rifpofle del 
Signor Roisetri. 

- Fàc^4^,. Qui pervltimo ilSignor-Rofieffi, per db 
fendctfì dall'oppofjziònc > che gli fa il Signor Montaf» 

nari, 


nari , circa l’hauer cambiati 1 rcrmìni delle pani della# 
sfera, chiamando afse del cerchio vn Diametro del mc^ 
fimo , e dando titolo d*alse alle corde , dee. conforme fi 
legge nella lettera del Signor Montanari fopra àc.ay* 
dice , che ^volendo parlare de* momenti degradine piani in» 
clinàti nel linguaggWy col quale parlò negl' indimji bili il Co» 
'ualerio , non è per conftderare i cerchi, fi non fiparatamente, 
(gr in quanto ciafiune fiendendo, ritune nma certa pofizfin^ 
intorno <vn fuo • Diametro per pendicòlare aU* Or traente , U 
quale SE IL AitmOO ' SI CO^BStlTASSE 
egli correbbe chiamar nofi linea di ' direzione , ò linea del 
centro mà afie à differenzjt di tuttigt altri Diametri, 
Veramente ne il Caualicri pofè quelli nomi nel 
filo linguaggio ( eh* io làppia ) alle partidella sfera j nc 
vedo , che necceflìtà habbia il Signor Roflètti di porli 
diuerfi dà gl’altri , fé non è per foÀentare il fatto . 

' losò bene, che chi tratta maceria dà altri non tratta- 
ta , hà il ius d’ imporre i nomi alle colè , che vuol dire^, 
quandoqucllc non habbiano nome particolare dà eflèr 
intelè , c che per quello fi pongono dà Matematici , & 
altri Autori le dihnizioni in principio delle lor opero, 
accioche chi legge fia informato di ciò ,che intendono 
lòtto tali, c tali nomi dà loro in quella feienzà neccclsa- 
riamcntc introdotti. Mà quando la materia non èaiuo- 
ua , ò le cole , di che fi tratta, hanno i Tuoi nomi , iióa.. 
vedo come vno deua,ò pofsa ragioncuoimente mutar- 
li} e perche mutandoli nondeua ;auucrtirne iiXec> 
tote* : -i-‘ ^ ..jrr ■ ) li- ^ 

Sin 
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: Sin qui il Mondo hà concordcmcnic tenuto che l* 
.afscd’vo cerchio nella sfera fìa vna retta ,che palsando 
pel centro di quel cerchio fia perpendicolare al di lui 
•piano , c che da ogni capo gitfliga alla iqpcrfìcie delliu 
sfera. • . / , 

- ' Voi , Signor Roflctti , vorrefte chiamar aflè vna rct- 
,Ca , che iU diilcla , c non in piedi sù quel piano, purché 
il Mondo fene contentile . lo ctedò, che le ne contenta* 
rà forlè, le glie ne dite vna parola, e ve ne dichiarate co« 
me fanno i MaeRri di quelle ProfelTioni ,chc lì dichia* 
.rano . prima come vogliono intendere i loro termini ; 
Ma (c non dite altro ,. il Mondo crederà, chcparliato 
nel linguaggio comune, - cchc diciate vno ipropofito, 
fi come dirdlc voi , che folle Ipropofito chiamacui di 
lontano signor Pandete, fenz’auuertirui di non voler 
più dirui Signor Donato , ma Signor Pandete • 

Ma poi, fc gl’ altri, che hanno trattato quelli mo- 
menti , hanno chiamata quella linda, di dircTjone^ l 
linea. delCentroyche neccedità hauete di barattarle il no. 
meconqiiello, che è proprio d'vhajtrp? fodc àdiffe^ 
renzjt di tumuli altri Diametri ? nià nilTun altro Diainc* 
tro , è linea di direzione , ò del centro j ben sì fi danno poi 
molte corde, che fi chiamano parallele alla linea del 
Centro,ò di direzione . Perche dunque non parlate in 
queftojinguaggio ,ch’ c intefo da tutti . 

. Finifce il Signor RolTctti con afpctrar ciò, che volc- 
ua dirgli il Signor Montanari circa le oppofizioni fat- 
tegli ncU’Aniignome j Ma perche il Signor Montana* 

• ri * 


Digitized by Google 



^6 

ri hà fatti altra nUbiiubne , non volendo , come nel 
ProcnHO dtlsi , afFaticarli per difputar coti chi , come rà 
vedi ( ò Lettore ) non s’ arma , che di iòffiimi, e vuole 
con cìsi crionfargii addolsocon tanta baldaaia } io per- 
ciò , ad effetto di lodisfarc almeno in quanto polso per 
quella patte al Lettore ripiglierò alcuna delle principa- 
li cofe di quello particolare , e m’ellcndcrò lòlo (kio ì 
tanto , eh* io p>olk hauer pollo in chiaro quanto poco 
fondamento hauclsc il Signor Rofietti, per pigliarli 
fìx>ntancamcntc cosi fatta dilputa lalciando del rellaii- 
tc il giudizio al Lettore , sì quanto all’ opinione, cho 
nell* Antignomc vuol* egli Ibllituirc à quella del Signor 
Montanari ,comc in quanto all’ altre lue nouicà , che in 
quell’ opera cgl’ introduce. 

Lalciace dunque di parte anche I* altre cinque pro- 
polìzioni del Signor Noisetti contro le quali io non 
znuouo parola , non già perche manchi , che opporre , 
ma pcrcne troppo abbondarebbe la maceria, cfsendó 
io cerco, che le il Signor Rolsetti hauefse tentata pur 
vna delle clpcricnzc , che quiui porca , non le chiama* 
rebbe hreuifsime, facthfiime, cdinfalUbdi, Mi por* 
tarò àfarlcfegucnti 
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Ccnfuierazjoni intorno l* Antignome Fijìcomatematicfx^ 
del Signor Dottor ^JJèm , e ciò che m ejfe egl’ oppom^ 

4 Penfteri fificomatemcuicidel Signor Dot^ 

tor Montanari ^ 

/ \ 

P Ochc catte, parrà al Lettore , che (jano quelle, che 
di qui al fine di quella operetta rimangono per 
douer in eik cfaminar* vn’ opera delia forte, elicè 
quella dcll*Antignome del Signor Roflctti, ma farò 
-ibi ledi quella breuità compatito dà chiunque' haurà 
veduto in que* Dialoghi , che il Signor Roflctti ha vn- 
dici fcntimenti,dà quali è credibile , che molto meglio 
(ìa fcruito il di lui intelctto , che non è il mio da cinque 
foli , che gl* afsiflono , fc bene non è mancato amico 
mio di bcirhumorc,che vantaua d^haueme più, poiché 
vedendo, che il Sig. Rolli frà fùoi nuoui fenfì n* adduce 
vno da lui detto della Mi fura, , il di cui organo vuol" che 
(ìano ledila ,i piedi , f palmi , i cubiti , le braccia , & i 
pafsi andanti, co" quali mifiiriamo varie lunghezze, o 
diflanzc, pensò potere aggiungendone vno, con gl’al- 
tri cinque compir la Dozina ; poiché diceua egli hauer 
oHeruato , che i fanciulli , che fi pigliano fpafso in certo 
tempo giuocarc con l’ voua fède à coccctto,-rompcn* 
dole vno contro l"altro,conolcono fquifìtamete 1" voua 
di gufeio più duro, battendole leggiermente sù 1" cflr^ 
mità de" denti fupcriori d"auanti , il che non con le diu 
al tatto , ne in altro modo potrebbono così ben diflin- 

N gucrc, 
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gucrc,ondlc douersc qucfto modo di difcernere le qua* 
licà d’ oggetti edemi, come è (ingoiare, così con nome 
(ingoiare d' vnnuouo Tenti memo denominarfì .* mà à 
me parrebbe vn pregiudicare alla nobiltà de 'cinque ve- 
ri (èntimenti, T introdurre Tra loro, altro che per ilchcr- 
zojtal lorte di capricci ; poiché ben sò che , fi come non 
mancarebbc>chi dicelse al Signor Ro(setii,chc non può 
dirli organo d’vn Tentimento quello lenza del quale 
può 1* intelletto acquidarc, anche in grado più [>erfectp 
la medefima cognizione; e che Tergano, mediante il 
quale egli cono(ce,cmifura le lunghezze, nonèalcri- 
mence il liio piede ( poiché quedo in tal caio,anchc con 
■ pocaelatezza gli ferue in luogo di quel regolo di legno, 
odi metallo, che piede del tal Paciè addimandiamo) 
ma è T occhio, con che egli conofee , chetai lunghezza 
s'agguaglia a tati de (ìioi picdi;fi come chi fblsc cicco,ò 
miluraiscal buioTcruircbbefijic bene più imperfettamd- 
le, del catto; così sò ancora- che à quel mio amico iàreb- 
berifpodo ( (c non parlafie per ildierzo ) cheTacorrif» 
pendenza, che hanno con T orecchio i denti per la vi- 
cinanza , econneisionc de* nemi ,e mulcoli ,che colle- 
gano quelle parti inficme , è cagione , che potiamo di- 
dingucre molto alla lottile le minime varietà dei Ilio- 
DO, che fanno le piccole percolscdi quei guTcioribattu. 
to (ul dente i le di cui dilfcrcnze in altro modo non po^ 
trcTsimocomprcndcre, c dalle quali fi viene in notizia 
della di lui varia durezza ; procedendo dalla medefima 
vicinanza,c coonehionedi quede due parti quelT cret- 
to 
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to ancora^ il quales' ofscrua ne muti, e Tordi nati, i qua* 
li ie co* denti (Iringono reftrcmo del manico d’vn bal^ 
lodi Viola, òd’vn Violino, léntono in certo, benché 
forle alsai imperfetto modo la melodia del Hiono , di 
maniera, chea mille fegnimollrano la nuoua cogni% 
lione da loro per tal modo acqulllaca di cofa non pri* 
■ ma conofeiuta j il che pure all* vdito deuefi riferire . 

Nc d’ è marauiglia , le il Signor Roftetti , corredato 
di così gran numero di lentimcnti ha lortita nell’ intc- 
Ictto luo , vn Idea si valla , che habbia ballato per con- 
cepire , come colà certilsima , che il Globo T crrellrc 
habbia nel mezo di sè vn vallilsimo Cuore , che non 
difsimile ì quello degl* Animali contenga il deliro , e 
lìnillro ventricolo , capaci , quello dell acqua ,cho b»- 
ila à formar il du fio di tutti gl' Oceani , cqucllodcii* 
altra ond’ hanno origine tutti i fiumi del Mondo, c che 
tal Cuore lì muoua col moto della Sillolc , c Diallole , 
fpingendo per varj Canal i,acqua,aria fuoco, c làlh , per 
fare i Terremoti,! Veluuj,i véti,lc fontane, il flufso,ere 
flullo , e tant’altre belle cole, eh* egli raconta , per appa* 
garmi delle quali, conolco io non ballarci Ioli cinque 
mici lentimcnti ,onde al lèntir dire al Signor Roderti , 
ardifeo dire yfi cos\ non e , (he mun' altro mi moflrerà co ^ 
me pojfa flar meglio chiudo la bocca, cd*ammuti(co, 
come di colà, per conuinccrc la quale lòno priuo di que* 
mezi , che vi irebbero nccccflarj ; Anzi che al vedere, 
ch’egli per tutto quel Dialogo, oue di quello Cuore 
. ragiona,di titolo di Dimodrazione à cialcuna lùa con* > 
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clufìone , e cali dice fino da prindpio t che (òno cutte^' 
quali* horà gli fianoconceuii luoi fuppofiii io, anzi 
che negarli, voglio admctccrgli ogni cofa per dimo* 
ftrato, mà con parto, eh' egli accètti per dimoilracc an* 
che le cofe, che nella Tua Vera Idoria racconta Luciano, 
d' efier fiato ( cioè ) rapito dà vh Turbine, con tuttala 
Tua Naue ,c condotto nella Luna , & iui hauer trouaco 
£ndimione,&hauerconlui combattuto con gl'habi* 
tacoridel ^ole, e tane' altre curiofe fauole, poiché fe à 
lui concederemo tanti fuppofii , quanti ^nno al Tuo bi- 
fogno , le di lui propofizioni , per noi faranno dimo- 
firate niciuc meno , che quelle del Signor Rofictei . 

Lafciai a dunque da parte ogn’ altra confidcrazione 
ibpraqucfie Tue nuouc Dottrine, brcucnicure accenna- 
rò alcuna colà d i quello cocca alle oppofizioni , eh' egli 
fa al Signor Montanari , Se in primo luogo . < 

E'bclla cofa il vcdcrc,corac il Signor Rofiècci fi pro- 
pone nel primo Dialogo d* impugnate i Penften Fifteo* 
magmatici del Signor Montanari ,c porcata vna lùa ef. 
pcrìenza falla, con alcune poch’ altre confidcrazioni 
lopra di quelli ,in vece di proféguirc l' incominciato s' 
introduce d'vnfalto alia Citrina de Tuoi Vndia fintim 
memi yC dificrilce la materia pincipale al fecondo Dia* 
lego . 

Mà nel fecondo Dialogo non impugna in altro mo. 
do la Dottrina del Signor Montanari , che col mettere' 
in campo la propria opinione, c quella dichiarata pi- 
gliarficura di correggere l' elpofizioni dell’ efpcrienze 

fat- 
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fatte dal Signor Montanari , e pretendere, che il Signor^ 
Montanari douefse quiui al racconto del fatto aggiun- 
gere le ragioni daeflo Signor Rorscici inuemate, come 
le fòfscro colè, che il Sig. Montanari hauclsc per negli- 
genza lalciato di cercarle lìil Calepino j di che già diceC 
lìmo alcuna cofa (opra à cart.9 1 . 

E finalmente nel terzo Dialogo, oue tratta del iuo 
Cuore Terrefire, nel mezo dello (piegare i l urbini, e le 
Trombe Meteorologiche , fa vnajnuoua parentefi di 
molte carte riandando le cofe dette nel primo Dialogo^ 
contro il Signor Montanari come , che all'hora non (c 
ne fòlsc dà le medefimo del tutto Ibd isfàtto ; ed in qiic* 
fio modo guidando di quelle lue contradizioni , come 
d’vna laporita viuanda,(c la Imaltilcc in tre palli, ollcn- 
tando con empire da capaà piedi,il libro col nome dd 
Signor Monf anan,d*hauerlo oppugnato con cferciti di 
ragioni , & crpcricnzc, quando il tutto , à poche, e mal 
fondate ragioni ridur fi potcua . 

Pcrcaminar adunque con il lùoordinc,per quanto fi 
potrà ; comincierò dai primo Dialogo , donc enumera ^ 
il Signor Kolsetti le luppofizioni,con lequali il Signor 
Montanari (piega i lùoi Penfieri Fiftcomatemcuici intor- 
no reffettodi lalirc i liquori ne Cannellini, c quelle egli 
riduce à lei 


La piima è , che f Aria fta compofta di particole inette d 
riempire lo J^azjo^ccj\ieQ;ai dice di concederla neccefsitato 
dalla ^verità. 


La feconda, che t aria graniti^ &à quella pure dice 

che 
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• thcjènzjt rodare non ft potrebbe dare la negutiud^ Afa 
( ioggiungc ) d njoler poi, ehe meno graniti per tl firmo 
orificio d‘ ^vna cannuccia , b tubarello , che per la larga apri- 
tura d* nm ^uafo , io certo fiarb ad arrendermi fino d che non 
me ne ftano date maggiori riproue ^ e più à baiso dice , non 
afsentire che /’ ariagrauiti più nei mezp del <uafo , che allcjf 
fponde perche non troua chtpofsa far diuentar Cono il Cilin^ 
dro dell aria . Ma Signor Ro^sctt^ queda cofa non d i A 
(è , nc fùppoic mai il Signor Montanari , anzi egli in 
queir operetta impugnò quefta medefìma opinione 
ioRenuta dal Dottilsimo Padre Fabri ^ dunque che ha- 
uetc voi fcco ^ lo so bene , che fé baflafse il far dire ad 
altri ciò che non dicono per haucr ragione nel contra • 
dirgli , voi l’ hauete fatta così fpclso di quefto modo al 
Signor Montanari , e nell* Antignome , e nella voftroj 
^ffpofiaoMa Tua lettera , chehaurcRe ragionedà vende- 
^ re. Equi lalciando per vn pocol'altrc fuppofizioni, 
9. 1». palsail Signor Rolsctti à voler moftrarc con vn'cfpc- 
rienza falla , c con altre fùe ragioni , che l’ aria non hab • 
bia , che fare in queRi effetri , la quale obiezione, come 
che viene reperita da lui nel terzo Dialogo,' & in fatti 
qui non fa cos' alcuua contro la lùppofizione Chetarla 
graniti yóìicutcrccno più balso quando del terzo Dialo, 
go trattaremo . - 

La Terza fuppofìzione h,chefe farà prentùtodaltaria 
altro corpo liquido , e quefio habbia com modo di nenetrare in 
altro luogo , oue mun* altra grefsione egli finta , o pure mino • 
re la incontri , che dall'aria medefimafiarà egli sforzato iui 
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fidare , & à quella dice d' ^ e che ancor ejfo 
fojiiene ^ 

La Quarta, cPte nell' acqua y altri liquidi fi dia quella 

coerenza , adefione di parti , che fitamo folni chiamarti , 
y'tfcofitày&c 

La Quinta , che alcune Juperficie de corpicciuoli compch 
nenti s' adattino bene infieme , altre no , & quelle due» 

purcconccde per vcreil Signor RolTetti . 

La ScAa , che U figura de' minimi del^ acqua meglio s* 
adatti aUafiiperficie del <vetrOyche di quelli dell' aria, &c in 
quella d ice di hauer m oltijsimi , egramfsimi dubq. .**• 

Le parole del Signor Montanari in quello propoli- 
to furono ( à cart. 3 r . de Pcnlìcri ) Oltre di ciò , è da con* 
fiderare ^he un medefimo liquido può ejfir atto à bene accch 
modarfit alla Juperficie d'un corpo foUda , e non cosi d quella 
d'un altro ^c. & ì cart. 3 4 uediamo , bacqua , ^ akri 
liquidi y che per li cannellini afeendono tali cJjetFyche ò per la 
figura particolare de loro minimi yò furia fiefsibilttà de* me, 
defimi meglio s'adattano alla fuperficie di egò u:tro,che non 
fai’ aria y Òc haucua poco fopraauuerrito voler parlare 
del folo uetro per facilità d' mtendere poiché ciò, ched* 
vn lulidocgli clcmplilìcaua , ben poteua proporziona- 
tamenic à gl’ altri applicarli . 

Che l’aria meno, che molti altri liouori s'adatrafso 
alla luperheie del vetro , e d* altri corpi il Signor Moti* 
tamil lo baueua prouato à carter 3. ihultrando , cho 
que* corpi lilci , come fono piallrc di vetro , marmo , ò 
metalli , che per la congruenza delie loro lùpcrficio lò- 

' pra* 
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prapofti vno all’ altro s* attaccano inncine s* vnifcono 
più laldamcntc,(c d’acqua, ò d’altri liquori Qano bagna* 
ti; il che alscriua procedere perche tali liquori empiua- , 
no meglio gli Ipaz) , che frà l’vna, e l’ altra (liperfìcie rù 
mangono, che non fa l’aria j efsendo che alhora meglio 
s’vniiconoqumdo meglio s’adattano, fi chefpazio 
vuoto fra loro non rimanga } e però le l’ aria à pari de 
gl’ altri liquidi cmpilsc le icabrezze , e dilcguaglianzc, 
che per lo più vi reftano , non farebbe ragion. veruna, 
perche que’ corpi non fi collegalsero così bene alciutrì, 
che bagnati} 

Stà dunque tutta la queflionc , che muoue il Signor 
Rolsetti,ne moltilsimi , egrauilsimi dubj, ch’egli ha in 
quella vltima lùppofizionedcl Signor Montanari} poi- 
ché fé quelli non fofsero , e confèlsando egli per vero i’ 
altre cinqne,bilbgnarébbc, eh’ egli conccdelse per ve* 
ra anche tutta la Dottrina del Signor Montanari, che dà 
tali fuppofizioni fi deduce . 

11 Primo ^rautfiimo dubio , che hà il Signor Rolsct- 
ti contro quella luppofizionc , è fempre dopoché egli 
lafcio Auerm , t Simplicio , ha flimato,- che i medeftmi mi- 
uirni fumo cjuelli deli' aria , che cjuellt dell* acqua ^ mà filo 
ammajsati y€ coerenti indiuerfi ordine y il che conferma 
dal vedere, che f acqua fi genera nell’ aria , e fi conuerte in 
Aria,^c, 

Ma fé il Sig. Rolsetti non porta altre ragioni , che l’ 
hauer egli così /limato y Se il conucrtirfi. l'acqua in va- 
pori, &c. quelle poco concludono} poiché non bada» 

che 
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clic l'acqua fi folleui in vapori per l’aria, per arguircebb 
l'acqua ; e j' aria fiano cbnipoftc della medefima Ipczic 
di minimi j anziqucfto è vn cflccto. analogo aqucllo 
delia terra ,che intorbida- l’acqua , echcfccomirchiaca 
in patti minime fi mantiene lorpeia qualchc tcmpo in 
efla, come foibcfi ftannoi minimi dciracqua per l*a* 
ria in vapori ^ n come effetti affai fimili fono anche il ri- 
cadere i vapori in acqua , & il torbidume riddurfinoó- 
uamcnce al fondo nella prima forma di tcrra^c non per- 
ciò direbbe alcuno quindi arguirli, che l’acqua, e la ter- 
ra fiàno di parti limili compofic ; oltre di che, fe alcuno 
pur concedefiè al Signor Rolsctti le particole dell’, aria-* 
clTcr’ le medefime , che quelle dell’ acqua, mentre egli 
confclla, che nell’aria fiano ammalface, e coerenti in di • 
nerlb ordine , ciò balf arebbe per fare, che in tal loro or- 
dine non s' adatrallcro cosi bene à corpi, come quando 
-fonoinacqua,ò in altro liquore. . ; v.'. 

• * il Secondo grauifstmo duLio è , che efuando anche fojfe 
■ tvero , che i minimi dell' acqua fojjero con la loro figura pili 

atti ad accomodar fi alla Juperficie del 'T/ctro, che quelli dell' 
Aria y non per quefìo concluderebbe la ragione del falireiU- 
- quidi per. le ctmhuccieft perche dourebbe far fi per la compre f 
1 pone dell' arra , tl chehabhmmo\àkc ) montato noti douer- 
p ammettere in quefto luogo , com' aneh'e perche nonp tratta 
fola d' acqua , e a.'etro , mà dt altre cop diuerp . ■ < ' ^ 

La prima parte adunque di quella óbiczionc fi fon- 
da nell’ haucr moprató ^chela compre fsionedel!^ atta non 

• deuc ammettirp inquepo luogo, y\\ che prooKlldc'ilSignor 

- .j ' O Rof 
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Roisctti d’hauer fatto con quell’ cfpcricnza falià', di cui 
ragionctemo eoa occadonc del terzo Dialogo ^ ondo 
ne diferiremo à quel luogo la foluzionc . 

‘ La Icconda parte dei dubio del Signor R olsettì con» 

. dfte in cìà’yihc non fi tratta fola d’acqua , r 'vetro , ma di 
' altre co fi diuerfi j e qui introduca egli il (blieo fuo Signor 
PANDEFEà corregger la Ranipa , dicendo, che il Sig. 
Montanari doueadire, che l’acqua meglio t’ adatti al nV' 
tro , à qual fi 'voglia 'vafo di terra con 'vernice , e fenzA y d 
que’ di legno , d tutti i forarelU^ che fino ne panni ^eneca^ 
n aletti fptralt delle funi , ^c.fi come doueuadirfi , che non 
filo l’acqua haucjfi quefie attitudmi d’accomodarfi al com^ 
haciamento di quefie fuperficie , md il 'vina dt tutte le firùy 
ancor guafio , e fatto aceto , agito , oglij , acque fltlla • 

te , efiratti , inchtoflro , etuttigC altri liquidi eccettuatone il 
Jìdmurio . Ma perche il Signor Koilètti d piglia iiccn* 
za di non dnire il Catalogo, mà fermard con àitCfetut» 
tigl’ altn liquidi , non mi pare , che con ragione egli rb 
^•prcnda il Signor Montanari fe diUè acquai altri liqui- 
di y y tiro , altri corpi ^c. c le per non fare ogni poco 

il pradidorùy^^ pradiclarum de Notari dopo bauer par» 
lato in genere de’ liquidi , c foiidi , d riftrinlè ,ciempli- 
dcando , al /blo vetro , dicendo à carte 3 4. di 'volere in 
auanti a faciìitd d’intendere imagmarfi d’hauer fimproyou 
altro non fi dica » 'ima medefima fiuperficie di corpo fi lido d 
' fronte di diuerfi liquidi , equefia dt 'vetro e veramen- 

. tc (è il Signor Montanari haucflc. parlato tempre clprcd 
' lame me d* acqua lbla,c varo folo, qualche poca ragio- 
• • nc 
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ne haurebbe il Sig. Ro(&tci di correggerlo, per il dubip, 
che alcuno pocrcbb’haucrc/egli inccndefle lo He(Iò de. 
gl’alcri lic]uori}mà parlando egli cosi chiaro ditu^n, non 
pofso olir altro , £c nò che quella è vna di quelle cole eh* 
cglilu^r coftume pigliar diueriedal vero per ìnipu* 
gnarlc. . . 

' Ho poi ricercato il rimanente , e di quel Dialogo , c 
di tutta l'opera dell' Amignonae ■ per .vedere ouc il Sjg. 
RolTecti hauelTe ripolh) T auanzo de moltifsimi , e'grit* 
mftimt duln^W egli haueua fopra' quella luppolìzione, 
t non gl’ hò in verun luogo rilcontratì j onde,poiched» 
quelli nudti/smi (ì riducono à i due lòpraccennati , Ut 
icio ,chc il Lettore con la bilancia del luo inteletto lin. 
ccramcntc giudichi ancora, le lìano^<SM;7jii»/, ò di che 
pefo . 

£ perche meglio polla egli farlo io prego à porre in 
bilaciain primo luogo le Icguenci due (ùppolìzioni per 
vedere qual’ di loro lìa più credibile , e quali dubj pollà 
hauer il Signor RolTecti nella prima, le IbRicne per vera 
la lèconda ... 

Suppone il Signor Moiitmati , chetacqm^ (poltri 
molti Ittfiéori s’adattino meglio al ^ altri molti cor^ 

pi , che non fà /’ aria ; c ciò nega il Sig. RolTetti , mà non 
lifponde alle prone , che n' adduce in confermandone il 
Signor Montanari . • • , 

Suppone il Signor Roflciti non Iplo, che i minimi 
dell’ac(jud , ^ altri liquori tutti , eccetto tl Adercuriojicon. 
facciano^ ezompongano meglio y e pu facilmente icon quelli 

O X del 
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del ofetro , e mole' altri carpi^che non fa /* aria $ e (in qui (à * 
rebbe foric la medefima , che quella dei Signor Monta* 
nari dà lui negata , ma che per tale facilità di comporft , x* 
à^petifiano l'amo l'edtro^ e fi mmaanò ojno ojerfo V altro da 
ce/ta d iflanz^ per ojnirft infteme . • 

E non può negare il Signor Roflctti, che tale non fia 
]a Tua ruppolìzione quanto alla prima parte,quando an- 
che cfprcilàmente non lo dicefTc ; poiché volendo egli, 
che T appetenza degl' Atomi dcpcnda dalla facilità di 
comporfi infiemc,e che l’acqua,& altri liquori s’innah 
tino alte Iponde de vali per l'appetenza , che hanno à 
quelle fpondcicd eflfendo pur vero,che auanti,che l'ac*^ 
qua s alzalse à quelle Iponde, ò s'alzalse sii per li cannel- 
lini, vi era i' aria, e cheque dada lei viene icaedata ,fàdt 
meftieri dire, che l'aria hiueiu,ò eguale, ò maggiore, 
ò minore appctenza,che racqun,alla fuperficic di que' 
cannellini , ma eguale, ò maggiore non può dire il Sig, 
Rolsctti , che l' haueisc, poiché per niuna ragione i mi- 
nimi dell’acqua Thaucrebbono (cacciata ; dunque mi» 
note deue (upporrc , che T haucfl'c/c vuol faina per que- 
(locapQ la (ua ipotefì'. 

> Se dunqi vuole ilSig.Rofs:che i fùoi minimi dclPac- 
quayC degl'altri liquori habbianoappctenza à tutti que' 
folidi à quali s'inalzano, ò s’ attaccano,e per conlcgurn- 
za, che feco componghino meglio, che non fa l'aria, co- 
me può egli hmtx grauifsimi dub]comio la fuppofi- 
zionedel Signor Montanari, il quale non dimanda, che 
gli fìa admefsa quell- appetenza , mà foto quel più.faci- 
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le combaciamento, ò adattamento di quelle panicole? 

Mà vcdoychc ilSig Kolsettinonè molto (crupoloio 
infèniirn nelle proprie Dottrine di que' iùppolb', eh* 

•gh nega ì gl* altri i poichccgli fi vna fimilc difficoltà 
alìPadre Vrbano Dauiiì , negandogli, che l'acqua Ma^ 
rina polsa nei profondarli ! 4 o.d ;o. miglia lotto la ter- 
ra, palando per l’ arena , ò altra materia , per cui lì tra- 
coli ) lalciar la falfcdine , onde fatta dolce , e per conlc- 
guenza più leggiera , làgi ia alle cime de’ Monti ; e'poi 
afsume per le, come ccralsimò,& infallibile, che nel 
filo Ciiore T ei rcftre quel Diafragma , che diuidc il de- 
il:ro dal lìnilbó ventricolo lìa tale y che percolandoui 1’^ 
acqua falla dal deiho nel lìniliro, vi diuenga dolce, e di 
quiui purealcenda fino alle Cime de’ Monti. 

£ qui lìnifee tutto ciò , che in maceria Dottrinale hà 
prodotto nel primoDialogo il Signor Kof^tti contro 
i Penfuri del Signor Montanari faina 1’ cli.^rienza,jS^ al, 
tre cole , che al tei7x» Dialogo dilsi di riferunre . 

Nel Secondo Dialogo adunqj egli porta \z, firie dell' 
efperienzs fatte dal Signor Montanari , c da lui inferita ne 
fuoi Penfìeri , e propone la fua opinione per ilpiegarne 
le caule, nciia quale non voglio ingolfarmi à coutradic! 
cos’alcuna, troppo cdpiola cfsendo la materia, che ren- 
derebbe tedio , e à me in confutarla ed al Lettore in • 
leggerla ; onde ne falcio così libero il giddicio al Letto- > 
re,chcfègli pare dà anteporli à quella del Signor Mon > 
unari,non aìpetti , che egli ; nciocon' minima parola^ 

£amo per perl'uadergliil contrailo . ? .. ... > 

* . So: 

Digitized by Google 



I IO 

Solo non pofso tacere , che parlando il Signor Roft 
lètti nella fac. 7 1. deir otto elpcricnze vltirxK dci&'gnòr 
Montanari circa i ^zz^m dt Ugno , altri gdlUggiami^ 

che ft muouono nferjo U /pende de •ziafì , come cutratù da^ 
rvirth Magnetica , e che fi corrono njn dietro l'atro fà 

dimandare ad vno degl' Interlocutori , che cofa direte» 
fte efperienzs ne deca il Stgn(nr Montanari ^ c fi, che il (oli- 
to ilio Signeir PANDETE riiponda yChe >vwd‘ elUy che 
ne dica ì fte fte fiaoeofiy che deaono ejferlafciate in 
per non effer cònuinto d\ hauer detto male , c pure dalla fac.- 
5 o. (ino al fine de Penfieri Fificomatematut non d* altro 
di (corre il Signor Montanari , e molto bene (piega Io 
caule di quegl' effetti, come ogn* vno puòquiui vede. ' 
re i che le il Signor Rofletti dicefse pure non hauerc il 
Signor Montanari efprefso ad vna ad vna tutte quello 
fpericnTSfio gli dimandarei , non è egli vero , che egli 
rende la caufa del correre alle fponde quc'corpicciuoli, 
che facilmente (i bagnano, c di li difccndere quclli,chc 
non fi bagnano, e far contrario effetto gl* vni, e gl’altri 
ne vali colmì;e che egli dopo (piegate le caule di quelle 
che fono le principali fòggiungc , che gl' altri effetti tltt^ 
ti, che circa di ciò ft ojJeruano,aJjM acconciamente, dà cfttcjìe 
fue Dottrine riffòlute rimangonoì Voi dice di nò, edite 
eh’ egli U paffa fitto ftlenzjo , & io dico , metteteui gl’ oc. 
chiaii y e legete bene la facciata 5 o. j i . e j t .e vedrete , 
che con quello .voftro dir di nò date per didl%ori y. per- 
che egi’è di 51 } e (c ben conflderaiète , vedrccccancora^^ 
che il correre , que’ piccoli galèggianti verfo i ftilccUi , 

&al- 
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& akrì corpi ^ che in acqua fi pongono , nafcedall' ha. 
nere le condizioni di quelli , che vanno alle Iponde , il 
fuggirli dal non le haucre , e che per ciò vengono moL 
ìd b»cnc fpiegare curce con la medennaa Dottrina. Che 
(e voi non la intendete dite di non la intendere, ma non 
d icf eh' egli leJafcia fitto fiUn^o -, pfr non efier emuinto d* 
hauer dato male , • perche/hoendo cosstraretc voi il con* 
uimod'hauer detto male, polche per altro parmi hn^ 
qui, che fiate male al calò voi per conuiiKcr lui di que« 
fio modo. 

Palli imo dunque al terzo Dialogo, 'e lalciamodaj 
parte il rimanente delle colè , che in quello Icèondo di> 
ce il Signor Rofst tti , contro del Signor Montanari, co- 
me che non v’è altra cola Dottrinale che meriti rifld^ 


fione,mà lolo alcune acutezze del di lui llile, che non 
fanno colpo , di che altri/:hccgli mcdelimo Icn’ hab * 
biaàdolerc. < ^ 


Nel terzo Dialogo adunque àcarte 1 4 9. il Sig 
(citi ripiglia l’clpericn?a,& altre confidciazionijchci 
jportò nel primo Dialogo à carte 9. e moHrando di pe- 
ritarli adelso di contrad ite efprelsamcnte al Sig. Mon* 
canari , come le nc due primi Dialogh i non gl hauelsc, 
non lòlo contradeito ( di che larebbelì egli llimato fà- 
uorito) mà non 1* haucls’ anche trattato con -di que* 
modi , parte de quali hò già accennato , c de quali non 
gli può hauerc il Signor Montanari alcuna obligiizio « 
nc i vuole bora pai lar lolo con nm.taìe d'je ^ol^efdtre% c 
fi altera conno il Signor Patìdete perche. vna volta gli 
! fcap- 
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fcappa nominato il Signor Montanari } onde gli 
*; 1 apertamente iT. fnt leua Umodo d'andar auanti già che 

gl hòprotefiato J che non intendo dtfeorrere , fi non con (juel 
tale, che <rjolejfi dire, e non con Dottori, aU’ autorità de qua* 
liiofemfTemifittometterei(^c» >, • .< 

E dunque 1 ’ efptricnza,chc egli à carte 9.C i jf ©.por- 
ta contro il Signor Montanari la feguente Hofrefi{à\t* 
tig >3 ) il^vafik.^e mejjoui dell'acqua fino inx, dopo ho pre- 

fi 'zm tappo , 0 z^ffo di legno à porzione di Cono, corri e il C, 
in mezp al quale <zji ho adattato il Cannellino s..x. e turato- 
lo dalia. parte di (òpra in sùlopo l'hò meffò ditro al *vafo fino 
* à tantoché non arriuma ali acqua « e che con U fiiperfcie fi 
accomodaua , ' e combaciaua benifsimo con il.fuperiore orlo 
A. B. del <-vafi ; di più fiaccai benifiimo con cera intorno, non 
filo ali orlo,pià tutta la fuperfi eie del Cono , e fpezialmeKte 
‘ la fùperioi- bafi , e più che più intorno al cannello s. X.fi chc^ 
nel njafi non <-vi poteua ejfire altro pefo di aria , che quelit.^ 
rinfirrata nel ^afi A.x B.la quale anco èauendola rarefat- 
ta con il cauar dell' acqua dalla parte inferiore del njafi {era 
forato ,epofio dentro nm dtro n;afi con acqua, fi che alzjtt- 
dolo,(^ abbafiandofi i acqua, ecerto che feci arriuare queli 
.aria, diro cos\,al fommo della rarefazione ) c certo che niente 
grani tana foprai acquai • Adrjfo perche il CanneUaeratap-‘ 
pato dalla parte di fopra in s* è certo , che i acqua non mour 
taua,come benifiimo dice il Sig.Mòtanari nella fua prima 
fpertenzji , che le cannuccie deuori effere aperte dà ambidue i 
capi ',mà è ben n/ero , che apertolo fibita /’ acqua ó&r montò 
ancorché piu tofio hauejfe douuto fare il contrario > per ilpéfi 
-i dell' 
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delt aria , che entraaa nel cannello , che certo era di gualche 
pf> yfi che la frefstone deW aria non ha forte alcuna nel far 
montar l'actfoa in quefH cannelli aperti . . . i 

Qucflà inedcnma eipcrienza racconta ilSig.Rodèc* 
ci à care. i ; o.. c conclude i fi che leuato di momento aW 
^MA.'x.B.E.D enoHidl’ ariax.S l'acqua non doarebheJi 
montare per ilcannelluccio , ò almeno non tanto , ma ne fi- 
gne il contrario , adunque concluda y'.S.^dc io dico al Sig. 
Rols^cti ;miiègue appunto il contrario di quello , che 
voi narrate , adunque) che fi può concludere ? lo dicau 
chi legge. 

Fccefiqucfta (pcrìcnza in Bologna fin l’anno 1 5^7 
dopo cotnparlb in luce l’ Antignome del Signor Rjofi 
(etti i e in jpiena Accademia dell’ ]lluftrilfimo,e 
, Rcueixndiinmo Signor A bbate Sampicri^doue haue« 
ua li Signor Montanari portato 1 * Antignomemedefi* 
ené , acciò che egn* vno degli Accadetoici fi lodisfà» 
cefie delle circoftanze , che porta il Signor Roisetti , 3 e 
haucua preparati più bichieri della figura dipinta dal 
Signor Ròfietti co* luoi tappi di legno', co{ietti di cera, 
col cannellino in nièzo , (errato di (opra ih lòmma 

coli hauer ofieruato meglio, che, mai puotdogni mihu- 
ca circoRanza j ma ndl’ alzare il vaio dall’ acqua , coni - 
rutto che forato in fondo d’ vn foro come o. non fù 
pa{Iibilc,chc n’ vlcifie acqua, opde potefiaridurfi l’aria 
mforno à vetun grado, no che alfemmo deHararefozjof 
t^comcaficrifce il Sig. Roficcti c/scràlui lucccduro> 
Spierimencoln di nuouo có altro fimiic vaio, mà col fo> 

‘ P ro 
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ro M* alquanto maggiore come v. g O. e nulladimcno, 
alzandoli quanto fi volcua dall* acqua c(k> valo,nó (co« 
maua li lineilo interno dell' acqua cos’ alcuna, v'cftra^ 
(ccdtaftnentc fuori,c pure lòfteneuafi 1 acqua lènza vici, 
re non oftantCjchc il foro fofsc vdkaioà baTso , anzi nó 
mancaua ehi ridendoli di ciò,chc prcua ficcrcalsc me. 
ftraua marauigliarfi , che il Signor B^olsccci diccfscvchc 
in tal modo à lui ne Tolse vfeita l’acqua per quel foraM. 
fé era chiufo ogn'altro luogo»ondc pocefie cncr^ l'aria^ 
mentre era quello 1* illclso , die ogn’ altro vaio chiulo 
di (opra con vn piccol foro di lotto, e con acqua dentrò, 
la qualc,pcr triuialilsimc erperienze, ogri' vno fapcua.», 
chaiion vie irebbe , mentre il foro non folse tale ,chc it* 
cuiralse Taria rìcllo llclso tempo ,cbc l’ acqua n* vlchia: 
eraui però chi foggiungcua ,cbc in calo , che il vaiato 
fódx ilato.d'alcunacoiifidcrabile lunghezza, fiuebbs* 
ixr fòrlè vfeita alcuna piccola porzione , poicbc ella ha* 
titebbe fatto rarefar’ quell’ aria lupcriore fino à quel le* 
goo ,che il di lei pefo bauefse potuto , il che non appa* 
rioa fcnfibilc in così poca altezza d*acqua y ma fractantd 
per non iafeiar di fare co’ primi vali ciò,chc fi potcua^> 
volfc ilSigjMontanaii aprire ilcannello in s. tenendo il 
valsetto quafi fuòri dell’ acqua , e fi vidde ,cbe 1* acqua 
Irìrerna non montaua altrimenti sù pel cannello, come/ 
diccil Signor Rnfsctti';, ma rellaua più collo più bafsa 
dentro, che fìiarì del Cannelloni fini di cauarfìiori il va- 
iò dell’acqua ,e tenendolo folpeiò in aria , fi vidde, che 
l'aria entraua pei cannello fin forco l’acqua > Se vlccndo* 

ne 
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•òc àndauatin ptoporziofle di dicaodaua vfbcxi'»^ 
do l' acqua per lo foro M. 

FàinprontodopodLdò vnvaTo fatto nella mani6» 
ja che n moflra in piccolo nella figura i tf. cxui d i dia « 
metro A. B. due dita , e d’ altezza A. m. vn piede in circa, 
& hauedolo primaempitod acqua fino in f. G.poftoui 
vn tappo di legno c.c^ù l' imboccatura col cannellino, 
ccon la cera, e con tutte i’altre circoftanzc,corac dclcri- 
ue haucr fatto al fuo vaio il Signor Roisctei; s’ alzò fuori 
d’ vn maggior vaiò d'acqua, in cui perciò s*cra immci- 
ib jiafeiando la fòla bocca m. (otto 1’ acqua , e s'olscruò, 
che ri lincilo interno dell’acqua non Iccndeua porzione 
feofibile dal primo luogo f. g. s’apcrfc di poi il cannello 
di fbpra in s. e d\n ^bito fi vidc,non fenza qualche dir 
tmo,l'aria difccndere per lo cannellino fino io xx quin- 
di vkirCfC lalir (òpra l’acqua in F. e. per modo, che (cm- 
braua il getto d’vna fontana à rouecicio , mentre quelle 
d'acqua nell' aria gettano ali’ in sù , e qucfbd'ana nell* 
acqua gectaua allo in giù , e ciò duraua fino à tanto, che 
l’acqua, che nello ftcfso tempo vfeiua per M, folle 
abbaflàra per modo , che non toccafle più il pannelli- . 

no . • • ‘ , > . ■ - < ■' ' l •' f : I j I i . < ■ ,/ J 

t 

Vòifcro veder meglio quello elicerò, é prolèro vn’af. 
tra lìmilecana,mà lunga la picdi,c grolla pur due buo. 
ne dita in Diametro, ed accommodara ’coi tappo,c caiv* 
ncUino io cima» lafdara prima piena d'acqua per mo^ 
dd,the roUaflerodi iopc&due Iòle dica id’orllap fra il cap* 
po. Se cf^apquà j cdopQapcj^toi' otjheiainfèriorc M. 

•f' . P X po- 
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( porto però Torto il liucllo d*altr*acqua in vn vafo ) vi- 
defi ,chc pure l’acqua non fccndcua porzione fcnfibilc 
dal primo lincilo , mà aperto ;iJ caimcllino in s. comin« 
ciò la Tolita Tonte d* aria dentro i’ acqua , entrando ella 
con tanta vehemenza dal foro x.' dèi cannello ,che ed- 
ere vn piccol fìTchio^h’cliarcndcua^o vicire all*ing ù 
per l’acqua fccndcua mezo dito , e di vantaggio prima 
di ripigliar la rtrada di (àlirc in sù verfo F, G.. dal quai’ 
effetto diflc il Signor Montanari di pigliar nuouòar^. 
gomcnto contro quclhVhc negano il grauitar dell’aria» 
che forlè farà da lui in altri tempi Tpiegato, e prouato . 

* Hora qui nò polso io di meno dinÓckkimare vcriò 
del Sig.Roff con quelle ftcTsc pai ole, ch’egli medefimO 
nclI’Antignomc indrizza à quelli, à quali contradice 
dicédo (anzi Sig. RoCxtt\)mnlfifi£na ftrac, 

mrft nell' efpcrtmentare , e i^nando eviene njn penfteroperU 
quale fi pojfa. dire nm fito mono concettò apparentememe^ 
h/eroJlnfognA rifletterai fepm , e penfare d quello, che ani alm 
tra potejjè dire in contrario , Doue , e quando facerte ved 
mai querta Tperienza , nella quale, rarefatta che fiain 
qualunque modo vogliate Taria A- x. B. habbiatc vedu- 
to nell’ aprir poi il cannello in s. (àlir l’acqua ,ouc à noi 
Tucccdc, che l’aria vi dilccnde? direrte ferie, che ciòT 
prouenilsc dalla differenza del Clima fra Li uomo , e 
Bologna ^ poiché niun’altracircortanzaè differente; ò 
pure vi peniate incantar voi tutto il mondoco* voftri 
dimorfi , e far che niuno penfi nè meno à rilcontrar lo 
vortrclper lenze per iicoprirc/ihenonlc Ipctimcmarte 
- I i . mai ' 
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mai con altro, che con la voftra imaginazione ? lo cre- 
do certo, che tale ha il volbo ptnficro, perche in più d* 
vn luogo dite , che non accadérà di qu\ auanti, che ninno s’ f i jt. 
impieghi in cercare intorno le materie y che hauete 
fvoi^ cchc fe ander anno cercando cjuefle cofe , lo faranno 
per ogn altro fine y che per faluar tali faine [de liquori ')gtà&r»f' 
che con la <vofira appetenza tutto fi dtmofira tanto mirahiU^'” 
mente y oltre tane’ altri luoghi oue dite, che Icvoftrc 
propofizioni fonodimofirazfoni-y che non può ejjlr altri- 
mente; che fld con infallthtlmente ; chc/4 natura non puh 
far altrirrientt ; e finalmente, che nji parrebbe *vna reuma f. 177: 
delta filo fofi a , fe il njofiro Cuore della T erra , fojfey non che 
Uuato dal centro di ejfa , mà ancor leggterif imamente ojfe. 
fo d'njna minima difficoltà . Mà chi vi da ad inicndc- 
re , che tutto il Mondo fin così cieco, che vi creda ogni 
cofa? Pollerà Filolofia fc à voi toccalsc à dar fuori I* 
iftoria naturalc,c non fi doudsc dubitar delle vollrc Tpe 
rienze j so ben io , che tutto quello , che facelse à taglio 
alle vollrc opinioni làrcbBc verità incontrafiabilc , ed 
appellalse ne la natura à chi voltfie. lo non voglio già 
perder tempo inmoft^rui la falfità di tant* altre fpc* 
rienze, che nelPAntignomc, ed in quell’ altre vofiro 
Propofizioni , voi portate per vere; à dilpetto della na. 
tura*, mà ne darò vn folo elempio , e d’vna, della quale 
pococi vuole per chiarirli , e leruirà quella loia perche 
conolca il Lettore , che per ilampar perderà vn’ cfpc- 
rienza « à voi balla imaginaruela,c che ella'faccia à prò 
delle volile opimom r ' -V oi dkc à yi. che acca- 


V 
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de fpefstfnne <voite , ch( il 'vento fqffi al piede dei Mmi , t 
non nella cima » che è ben 'veroy che mai accaderà per il 

contrario cioè , che fta il rueuto nella ama del monte ^e chel’ 
aria pia in ejaiete alle radici diejjò^ Di gr^ia informate* 
ui meglio di quello fatto con qualch'vno , che habbia 
veduto così (pc(k> i monti , come voi dite di haucr fac* 
to i raari,& egli ve ne darà qualche altra relazioiicippi- 
f he pochi ne trono io , che non^ habbiano moire vpltf 
feotiro gran vcntolsìì je ciipc de moQU , in tempo , che 
à piedi d’edi non fpiraua aria alcuna .' V ^ 

Aggiunge' il Srgnor RoHctti alla fudetta fua falla ef- 
pericnza,vnaluaconfidcrazionclopra la cfpcricnza. i S 
del Signor Montanari dicendo, ne 'volete 'vna mag- 
gior rtproua, Ptgltamolafperienia i f . del Signor Aion- 
tanari . T enuto {dice egli) il Cannellino A. B. 'Vtécao fifpefr 
fo m aria à perpendicolo , e fparfam fopra accana per fianco 
modo^che nel cadere pafti deUl’ort fido inferiore h.delcanndm 
lino/acijua entra in ejfo cannellino all' in su fpi ntaneamen^ 
te , c loggiungc il Signor Rofletti ; Hor duncfue in cfuf- 
fie falite , che cofa ha che farai la compre fdone dell' aru^ ? 
Che cola ella ha che farai ? Ip làpreltc bene Signor Kof 
fetti , le hauefte Icttp i Pevfim del Signor Moiv.atwi S 
quali contradite : poiché hautafe(leo(I'orua«o , cheWl<L< 
facciata 47. egli dice le fèguemi parole. E perche l’ 
(ompreffii dal proprio pefi^è for^fita premere egualm fiate per^ 
ogni ruerfo ^uMto a^pmnto è d proprio pejp, pota è 
fi ama gocciola d' acqua fiPamtfa in ada ad. olcm filtdocéfr. 
toccata aaenga cfit premia adi’. che 

prof 
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jfrofsimoa>n faro , ót4e pofjk entrando cedere aita fm z ^ , che 
la jhrtnge ^ella fvt fia jfinta^ che però nel cadere efteriermetP^ 
tel^ac^ua tango njn cannelltnòj in arrmare all' mfcioinfe* 
riote eka ‘tri entra , non mef»^ thè fe tjael Qannelltno adaéf. 
ijua (jttiefcencé m fvn *>Z>4fé iappUce^ ; poiché e pari Jèmpre 
la prefnone ^ ihedalt arèdellajen'tei àfando in ejfa Jofpèfa % 
ò fìàndo (ptitta ^'djó , ejpndo t fìma ,et altra ejfett» 
della gradita deli* aria rnedeflma , che efeinpre la fiejfa. 
t Mà elle voi h^bbiatc ktfo cjùello paflo , adài 
più dóurti cr(ktk),c]fibndoconfi(i«TO nelle vo<^ 
ftra r jTpolla allfif lettera dèi Signor Moiitanari voi fato 
tanto mmoreeòntrodi (ufj pèrche egii tìié^htchél^ria 
fieli’ aria mn pijl , il che non doiircllc farc,fe hauefte vc« . 
diKo, eh’ egli non lo nego altri mente, mà lolofticnc,- 
comtè drdlfci itidetti: paFÀfejè^ Ifttìitl àlrtf ltiti*ghi hàuré. 
ftè pKpkliki aciè^gePai’i^ fólti gt’hàuetti póiéhc non 
poflo<!rcdèrè j'èhefiaucndoli voi fciri ^ 1- acutoezadell* 
ingegno voftronoh àrriiiafiè'à intridete ) ehé cjual fi 
Voglia corpo , e per conlcgucnza / aiìdhc vna gocciola^ 
ift'acquaimmci’laticllìiria, viene prctiluta per ogni ver. 
fb dal pefo^rfefl' aria' m^eifìrtAa j fetfhc iè tal gocciola s' 
incontrcla iieNò Icendw'è lungo vn e'annciliiiO) pallar 
dall’ orificio inferiore, èficndó, che quiù i fono quc’lpa- 
Zietti vuoti d’aria, quiui farà forzata palHire hello fiefTo 
ftcflo modo,chc farebbe le quel cannelload’ acqua Ila- 

gnantefofie applicato; • ' ' * ' 

r^adimìchò daH’altmldtò hiòfèò èàgióinfou<à3meti* 
tc polso dubitare icbcl‘habbtolcitdlf‘,ttì'àttòn' in ce- 
fo. 


12,0 ■ 

(p,e n'é pronta la t^agione perche efaminando voi que* 
fta fpcr lenza nuQua mence nel terzo i^udogp,vcaùeàL 
dilcocrcrla i minuto »e fc bene non nominate qnedo. 
paHb del Signor Mentanoti , tuteauia pigkace àmo- 
Arare, che l'aria non poAaipingcce alhmù>mencrc pe* 
(àall’iiigujj e viàri alcun! alcie diAinzioni>in mezo alle 
quali face vn Talco (ino al quarto Ciclo,.pcr inlcgnarci ^ 
clic il Sole gonfiandoiì, e lgonfiand<«ifì perp^amenre» 

CPU moti quà/i inllantanei, Ipirigd verÀ> di n^i la Incc^ 
in qud (ppdp Tor/è, che dell’ Ulrice raconcano, che 
glia lonta(K> le Ipmc col gonharh}C di oUouo (cendent 
do abàilb ricotnicc a’ Cannellini , ouc dopo hauer di-t 
Aiuti per momenti diuerfì dell’aria, quello del pelò 
propriojC quello della /orza claAica ,p. iìa impeto eh! 
ella fa' per ritornare alla priAihà.fnAefp anfìone, Cv rarità 
perdura per la compresone , che, le fa il, proprio pelò» j 
( laqual forza eladica irà gl'alcri hà {cosi bciiq fpiegaca , 
c rpcrimentacailDottiflìmoSignorBoile,nel fùo trat- 
tato fopra tal loggctto ) volete prouate , che per ninno 
di queAi momenti può l’aria Ipmgcre in sù l’acqua' per 
quel canello, poiché, dite voi, Delfriì^ momentaè 
rtìyperche ejfendo tutto per accofleprft 'al cafro, 
prd merà,calcherà^ fpingerày€ circa tl ficondo,io. (dite vói ) 
difcorrocosà , Del primo momento ne hà piu C acqua y^che 
l’aria^ però quella più di quefla s’approfsima al centro, mà i 
minimi dell'aria no fi riducono alla fùaptuural figur^o f /*- 
to con lo fpinger ad' in sù l' 0rid^hggl\Ì! fipra^rcfy tof^iutto 
il fuo momento non gqffono fuperofe d'pfipfp.fol quafe^faria 
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fifrapofia appetifie 4/ centro, adunque tanto meno pàrannt 
fpingefe aW in sul' acqua, che con maggiore primo momen^ 
to^x^fo quello incammina, • Dalle quali parole {^armi 
cotnprendeix , che habbiatektto tua non incenfo ciò 
che vuol dfK'il Sig. MoncantO’iV poiché egli non yuo «i 
lèi che l’aria fpiuga in sù l’acqua córra airrettanco pefo. 
detl’arìa,ma contro l’aria, c il vuòto , ò 1 etere, che è nc- 
piccoli ipaziettiiràl'anày^I vetro, che nulla,ò poco re-u 
B&ifs . £ le à Voi pareftvaoo;,xhé ihpeio dell’ aria fpinga 
pr ogni verio, non parrà (hano'à chi rt’haurà vedute. 
fB(perien2c,&:ioper caiiarui d’errore oltre 1 efpericn^ 
dclcrirtaà c.7 j.de’/aggi di Naturali Efperienz^ vene 
narrerò due altre , fra le molte, che il Sig. Mont. n’hà 
^ttegià da quattro anni nell’Accademia dell* illuftnis.- 
e Rcuerendiìs. .Sig< Abbate Sampieri , e dalle quali de« 
duise egli i fondamenti del fìio Trattato della Namra / 

Pe fo, Equ ili brio de’ Liquoriy che noci ftarà più raoi ^ 
to ad efler da lui perfezionato, e dato in lucei 
' La prima clpcrienza dunque larà quella,che nel luo" 
go citato deferiue la Nobildlìma ACADEMIA DEL 
CIMENTO nella quale fa vedere, chevna vefcicaj 
cbiufa coli aria dentro é aliai più gònfia per Diamc* 
tro orizontale siila cim'à , che a’ piedi d’ vn’ al’ a Forrcj 
dal chechiaroapparifcc,che la prefsione deH’aria non 
fpingefoloà baffo, come pare, che vorrebbe il Signor * 
Roisettijma per fianco orizóntalmcnte,c per ogni lato, 
altri mente dourebbe anzi crefcerc il Diametro orizon* 
tale nel portar la vcfcica à baiso, ouc l'aria fìiperiore hi 
1 mag* 
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maggiof forza (it premere. • > . ' 

La feconda clpcricnza è dVna ve/cica pure gonfia 
nello ftefso naodo, e porta in acqua con tanto di pela 
attaccato, che ftia quafi.per fommergerfi; poiché fc 
quella con aiuto della mano,.ò d'altro- litmandcràlotc’^ 
acqua meno di tnezo braccio, (ceuderà il rimanente dà 
sè fenz aiuto d’altro pelo, non per altro , (e non perche 
coftrettada tutte le parti dal pedo dell'acqua ciscortaa- 
tc fi riduce in minor unolc^ duienta piiigiauc in fpc^. 
zie , e però fi fà habilcà Iccndcre ; e più che fcende,pià 
èpremuta, più fi rirtrmgc,c più graue diuema *, ma 
per riconoicerc (è la prdlìone fi fa anche Iccondo il 
diametro Orizontale, bafta addattargli vii cerchio di 
fil’d'ottoiie di talcampiczza,che di poconon vi pollà 
pafiarc la vcfcica rtando in aria , come nella Fig. i li 
vede defciiito per A. B. equcfto con vn filo raccomaop 
dare alrertante del pefo c.; pofciaehe mandando la 
vefcica giù per vn pozzo, fi vede, che tal cerchio sfug- 
ge per la vclsica, c cade à balTo , mercè ch’ella fi rillnn* 
ge iccondo la dimeufione orizontale ancora, ond' egli 
Bonpuòfoftcneruifipiù. i • * .< ^ V 

àià la terza cfpcrienza , che più immediantnenoc 
proua l'intenzione del Signor Montanari» è» che ripic> 
Dadi palla di ^rioa,ò fimiic maceria vna vdcicacome 
A. B. , & adattatoci il vafo di vetro c D. chiufo in D. 
e coni’orificia c. sù la parta in modo , che (errando- 
gli adofiola vclcica non rcrti fràefià,c la parta aria ve- 
runa, ma iiblo quella, che rimane nei vaiò c* d. quello 
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dipoi legato lugoil baflone £ à ait fìa foTpcib tamo ck 
pelo F. che baili à portare il tuuok>tt’acqua : mandata 
nel poezoy mediante' vna fune , alla piofonditàdi fette 
ò otto braccia , equini per breue ipeziolalciata, ritirati* 
dolapolcia ad alto s oOcrua , che la palla è entrata sù 
nel vafo e. d. all'altezza talhora di tre dita , e più ; e tur. 
ce le volte, che à pari proiòiidità (ì manda, in pari aitcz < 
!Za (orge la pafta,;lo à meno profondità, à meno altez- 
za ella giunge, fé à più, più alto ella (ì fpingc , ma llan» 
iiodipoi pier ottonò dieci minuti d’hora nell* aria, ri- 
tornala palla à diicenderc alluo luogo nella velcjca^ 
i quali effetti non dà altro procedono , che dall ciscr 
premuta nel pozzo la vcfsica per ogni lato dall’acqua j 
onde la pada, che ve dentro , hauendo vn luogo lolo, 
che è l’orificio e. del vaio, dal quale non lente cantai 
prefsioiTc , per elserui lolo aria ; perciò è forzata quiui 
penetrare fino à tanto, che l’aoia.cundcniacafireiìlla 
cgualmcrc alla prcfsionc cllcriorc , ond'è , che in mag- 
giore profondità più ella vi penetra adentro , fin Canto, 
cioè , che l’aria più riilrctca.inic llcllà meglio refilla al 
maggior pefo : che le in quella iperienza lì porrà vn 
cerchietto di filo d’octonc al£)iamccro Orizontale a b» 
come nell’antecedente, vedralsi quello incerta profon- 
dità cadere ì bado per contralcgno , e he la vefcica, an- 
che fecondo tal dimenfionc , vicn rillrctta dal pefo del- 
l'acqua: Ne ponno quelli edetti al freddo dell’acqua 
attribuirli, per cui ,cioè , fi condcnii l’aria delia velcica 
ncll’^mtcccdcmpy ò qudla del vaio nella prc (ente fpo- 
. ' . Q 1 iicnzaj 


ricnza; poiché fc bene, lafciando in poca profondici 
quedi dromenti foce 'acqua quanto fi vuole , fi oficrua 
qualche poco di ciTccco parte dai freddo , e parte dal 
poco pelò dell'acqua circodàte prouenirc,ad ogni ma. 
do mai di pran lunga no ne legue i'cdètro,cbc in molu 
profondira luccedc,có tutto che per molti nlcótri ^td , 
con Termometri, & altro, l’acqua non habbia Icnfìbl- 
le diderenza dì calore dalla lìipcrìorc alla più profonda 
parte d*vn pozzo, . ; ù.i 

■ Sicome adunque , queda velcica fbfpefà nell *ac» 
qua per ogni verfòe premuta dal pélodclf acqua mé. 
defimaj cosi ogn'alrro corpo lòlpeibin acqua , in aria; 

& in ogn'altro fluido, è premuto per c^ni lato dal pefo 
di quel fluido ; e però anche vna gocciola d'acqua fò- 
fpelà in aria è premuta per ogni lato dal pelo di cls'aria; 

Se in quel modo , che la pada , che è dentro la vefcica à 
calila di tal pref sione è codrctta laiire nel vaiò c. D oue 
non hà rarità prcfsionc, cosi vna goccioia'd'acqua ncUl 
aria,fc accade, ch'ella s’accodi alF orificio d'vn canneb 
lino di vetro, ò altro fimile; in cui fiano quc-fpazietd 
vuoti d'aria, che fuppofi; il Sig,* Montanari, è forzata 
quiuipalsare per le caule medefime del pelo dell'aria^ 
per le quali in acqua fognante modrò il Sig. Monta- 
nari quegl'cfTetci douer Icguire. 

7 ornando adunque alle vodre ragioni y quando di* 
tc,dcl primo vodro momento , Signor Kol^rti , che 
effendo tutto per accojìarfi al centro fimpre all'ingm preme:» 
rdy0’c, io vi dico , che il pefo ne' liquidi fà diucrlà* 

• r - - mente 
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mente da* corpi folidi , poiché non (òlo ingiù, ma per 
ogniverlò fpingc> come (ì vede dalle iudette fpericn* 
ze,e molto meglio da altre ipcricn2c,e ragioni prona* 
rà nel Tuo métouato 1 rateato il SigAicntanari c quan- 
do dire, che i minimi deUaria non penne {pinzerò alt insù 
taUr'ariOy che gli fourafia^ molto meno potranno Caccjna j 
ìovidiAinguo} non ponnoipinger l'acqua itì luoghi 
pieni, e ne' quali vi è tanta refìilenza, quanta à la fpinta 
loro, e ve lo concedo ; ma non ponno Ipinger l'acqua 
ne luoghi,oue è meno rcfìllenza, che non è la fpinta lo- 
ro, com'è nc'cahnellini pò: eflerui fra l'aHa^cla lùperH- 
eie loro que’ ipazietti vuoti , che /piegò il Sig. Monta* 
nari, e ve lo nego , perche doucè minorcla rcfiflenza* 
che laforza, la forza fà il filo effeCi o . 

Edcccoui fatto vedere,© Sig, Rolsctti , che l'cljpc* 
rienza decimaquinta del Sig. Montanari non fa punto 
per voi ad effetto, di contradirlo > ma dalla dourina Tua 
lion meno, che T altre viene /piegata à fufHcienza bene*, 
onde non mi refla ,che à fbddisfarui ancora di quanto 
infìnedclla voflrarifpolfa accennale, oue pcrrirpon- 
dereà ciò,ichc nella fua letteti difse il Signor Montana- 
ri svoler /or conftare, che la awftra efperienz^ fra falfa^ vc- 
drndoui mancar tra mano qnelVarmc voif ra,ricorretc 
Ù quelle dcgl’altri con dire, ch'ei faccia riflefsioneaQ 7 
cora z\V incontrali ahile Jperienzjt^ (be ne i Saggi di ^atn- 
tali Lfperienzj; fi legge à f.ioo Mà perche io^tt] qucfla 
Spciicnzanonècidia natura diltclv olile, ìnàjè vesil^ 
,cd è,comc ben dite pei^ 
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hanno di qui il auuta occafionc moiri /dctili ingegni di 
dubitar con più ragione , che voi, Ce vcramairc, ftana 
tali (perienze, debbano aieriuerfi ali’ aria: gl’ effetti di 
quefti cannellini ; hò perciò ftimato bene d’inicrir qui 
vira lettera (crittami in qucfto propofito dal Sig. Mon* 
nnari,dalfa quale potrà cialcuno comprendere i lenti» 
incntidi lni mcdcfimoin qucito particolare ,e trame 
quelgiudicfofpàrs(onaTo,e(ìnc€ro,che alla veridFt- 
4o|òficapanàpiù conucinirli.- ^ 

M'r clyU'»*’ . . r. . J 

Liettera del Signor Dottor Montanari ■ 
^ Signor Ottauio Finetti . • 

^ellaijuale rende k ragioni, perche i liejuori afetndono ne 
Canndltni anche nelt aria 'rarefatta y e nel 'vuoto 
T orricelUanóy alla fnedefma alterzA » 

. che fanno inariàliberd. 

Aioli* Iduli, e Aiolto Sig. mio Ofseruandifs. 

P Oco mi moucrebbe l’hfaucr obiettato il Sig. I>ot* 
torRoflfetti nella fùa rifpofta à quella noia lette* 
ra, che l’erpcrienzcNaiTatca t i oo. de Saggi di Nani-* 
rali Efpcrienzccontrariaf^roà mici lùppofìi , co’quak 
ne Penpert fiftcomatemanci ho procurato (piegare It 
làlitc dc* liquori nelle cannuccitdi vetro^prtebe hai 
ufndo ìntrapelo il Sig. Rofsctti nelle fac Anùgnow^ 
FipcomatcméUi<^àia»xtìti€i^i l^ia nonhab- 
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Ina parte |n mg!' effetti, cx)n rnaftiaefperienza , la^ 

2 ualc, come feci vedere l'anno palsato à tutta i'/lcca» 
ernìà dcflMikiftnfsiaio Sig. Abbate Sampicft; {ùccc<- 
ilc al contrario di quanto egli narra; non ha luogo egli 
per difcniierh dìalla falfìtà della lua, ch'io gl’hàoppo» 
Ha, dioop'iifl fotto la verità di quella dcgi^altri .. Fac« 
era egfr vedere, che fra vera la iua; (ma la natura non 
glie lo perrmeerà ) &£ allhof a cantili trionfo • Poco^ 
dico, ciò mi moucrebbe, pecche hormai hò dcHinat» 
non volerne altra briga con cfm lui, hat^ndo abba» 
Hanza fìnqui.prouato qual vtilc potrei fperare dallo 
ftuzzicarc con nuouc repliche vo vcfpaio, da cui non 
pofso fperar miele d'alcuua Dottrina, mà bensì ponti^ 
re. Mà mi muoue à rpiegarc in qucHa Ietterai mici 
fpntimcnri a V. S. la (lima, ch^io fb grandifiima ; sì di 
quella Nobilifsima CIMEN- 

TO yd^oii furono fai te queirc{p:dciiz£L,.n..a^ 
molti mici amici , & altri Letterari, a* quali hanno fàe* 
co obice, non foto rcfpcrienzc fuderte, ma(^iellc anco* 
ra, benché meno cuidenti, che nel fìiorectpienKcentòi 
di fare il Dottilsimo Signor Baile in Inghilterra ,eom* 
egli narra ne luci Ef perimenti Fiiìcomccantci ; à ri« 
guardo di che, prefeindendo eziandio dairoppofìzio- 
nc del Signor Rodati, mi trono inobligo diioddisfa • 
rcaimondo,cfponcndo quelle confìderaziooi , cheà 
£ne,nongiàdiiòflcncre l’opiniooi mie,di cui aoa 
fono Padre così (iiifccrato, ch’io voglia anche contro 
la ragione propugnarle , màd’indagacè il vero , per 

cui 
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cuifolom'affatticdjini foiiucngono degne, feconda 
mè, di rimarco . ■ • . s.i 

Io conGdcro dunque, che hauéd*io creduto nc'miel 
Penftm F tficomatematici , che l’acqua non per altrati- 
(èrga in que’ cannellini , fé non perche lungo la fuper- 
fide loro interna (ìano molti (pazictti lalcìad vuoti dal. 
l’aria, che non è atta ad empirii cosi bene, come l’ac- 
qua, onde naica, che quella, lpint4 dal pelò dell’aria 
ellerna,colà’dentro s’inllnui , ouc in ragione dix^ue* 
fpazietti vuoti meno preHìone ella incontra } di qui ne 
kguita,che maggiore c il momento dell’aria edema ; 
dìe Ipinge in sù l’acqua, che quello dell’interna,chc gli 
relìdci e ciò, non perche faria, in quanto è tale non pefi 
egualmente dentro^ che fuori del Cannellino , in mezp , che 
alle [fonde de 'vafìt ò che ella di Cilindro diuenti *vn Cono, 
come vorrebe, ch’io hauelfi detto il Signore Roflctti, . 
mà perche effendo il momento dell’aria edema eguale 
al pelò d’vn Cilindro d’aria alto quanto l’atmosfera; di 
cui la baie lìa l’ampiezza del Cannellino ripieno dall’- 
acqua;& il mométo dell'interna vn Cilindro di pari aU 
rezza sì, ma di cui la baie è minore di quella del primo 
quanto importano que’ piccoli Ipazietti vuoti , che dà 
e(Ià,& il vetro io dilsi rimanere, quindi naicc la dilè* 
guaglianza di que’ momenti , che larcbbuno eguali ,lc 
il Cilindro interno foUè tutc’aria,e non aria,e vuoco,ò 
aria ed etere infìeme , c però tant' acqua lormonca den» 
erodi cllì cannellini il liu<^ llo ederiore , quanto la baie 
dell’acqua fupcra la baie dell’aiia , cioè à dire quanto 

Teder-* 
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Fcfleiiòo^^ il moménto del cilindro interno , e 

: cn^pfealia'Hcflfa alcd^ (àcà lollcuata quando la mj> 
dcfima diffcr^Éa fia fra que* momenti. Sià dunque 
per £acilKÌ d'efempio, il momento ederiore cento gra 
di, ^interiore gradi 9 9.onde la loro differenza (ìa d’vn 
gtado '^F^he dunque rarefàcendofì Tana edema j gli 
iccmino quanti gradi di forza d vòglia , alcrètcanti per 
i'appiuito ne Iccmano ièmpre all’ interna, per la com*» 
unicazione,chc hanno infìeme; perciò (empre in cpaal 
fi voglia rarefazione redarà la medefìma difFerenzai 
d’vn grado tra loro, quanto bada perlodcncre l'acqua 
nel cannelUnoaila medefìma altezza precifamente , la 
quale allhora folo fccndcrcbbe, quando Tana dm Aedi 
'perdere ogni pelo , c forza, ò almeno gli feemadè par- 
te di queir vltimo grado , che era la pochilsima diffc- 
renzadc’ primieri momenti . 
i j; Non è dunque marauiglia fc nevafì, d a’ quali à for- 
judi lchizzatoio,ò dritti ingegni s’edrac l’aria, c lìra- 
liquori nulladimeno fubito, che toccano i Can- 
nellini vi lòrmontano all’altezza medefìma , clic fanno 
-in aria libera, come à f. 1 04. con lottili, ed ingegnofìf 
dmeinuenzionifperimentornoi SS. ACCADEMICÌ 
\DBL : CIMENTO y ,cd ofseruò anche in parte conia 
.iua mactdna il Signor Boilcypoichc hauendorarefatta 
f é^almentc rariàdcntro/cdiori del cannello^ teda pà- 
iMÌ difierenza dà que’ rnomcnri,c;pari effetto perciò de. 
•dono produrre ,anzi nella itcfla prima. dlfKrienza de- 
scrìtta dalla jmcdp(ìnia^ 4 C^Cì«^P£ 4 //^ i d jqo.' oue 
I-, ‘ R ‘ fece. 


ti3» 

fecero li mancrc nel vuotoTorrkélliai» vti 
gallcggiaiia in piedi su l’acqua^ &. in eflo Ivideror, pure 
ioiècnciii il liquore all'altezza otdihariay io tìretemenev 
che ndrantcccdcnti, dubitarcì^chc ciò pfouctìilfedat 
|*cflcrc.in quello Ipzio aria rarefatta ^.poiché per gratin 
dilTima^che fiala di lei rarcfiizronc^l)cnifiiiÀidc> dalie 
ioprapofte ragioni donerne lo ilefib c£&cco 'feguirt.- - 
E che nel vuoto T orriccllianorcfii («iiiiprexani’aril 
.rarcfatta,chc balli alla Indetta bperaziohe; mclapcp- 
iuade il vedere la quantità d’eflaaria^ che dall'acqua* 
( quando in cflo vuotoTÌmanc}filèpra ; poiché vb» 
defi ella bollire, mandando fuori fi grcMi quantità dì 
bolle d'aria^ che non potiamo inrcndcà-c^cotucnclb 
fpa zio, che refta vuoto capilcano (ènza condoolÉirfi 
nuouamcnrcin minor molc,e renderfi pcrconleguciv 
za, habili aUoperazionerudctta; di che tanto più rdìai 
pcriùaiòquandoincirAccadcmia dcH'llluftri^ signor 
iVbbareiSàmpierì fri Taitre Ipcricnzc^ chcfiàccntaoc 
in quello propofitoy ollcriiai,a 6 cbe knrnpÒGòàia^ 
gucnce. j*i >. li- .1. . 

Picfi vai cannadi vetro lungaiòpna tre piddi^e me^ 
’^ zo, aperta daomUduci capi come A.3. Ì60i^aranai> 
«ato in' e. il braccio e D(E* che finìua in ~Vcia> palla di 
tenuta di tre oncicye più d'acqua: miladiilaR2saiBiC. 
feci, che fòfse etreà quattro dira più di quello pqrtaflcia 
ftatma del Mercurio nel vuoto , che arriuaaa in o.£ia 
ìncumaro il braccio e. E. c sùl'incuruaruraera vD*al« 
tto piccolo bracctoapeno d. Serrai dunque laboccaju 
' " . . J. coll 
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còn vcfeicii doppio, ma prima haucuo (òfpcfo dcn-r 
tro la canna con vn filo vn cannellino in F. dopo di che 
empi] di Mercurio la canna fino ine. H. douecomia* 
eia la incuruàeura H. d. e. & ali bora per la bocca Di 
empij d' acqua la palla £ ; col refio ddl'incuriiatura,'e 
chiufi con vdcieà la bocca D Pernio diligenza', che 
non yixefialsc aià a alcuna!^ dopo di che fini] d’empire 
«hMcrcuoptutt^b' cannai fino in B., e (errata col dico 
ià eapouòlta^ nel vafo^ m. facendo il vuoto al (blito,on • 
idcil Mcrèutiorefibin g. lo m’ero imaginato vedere 
icèniqqèfia opei'azione' l’acqua del vaio £. pafsarc in 
porte nella 'canna sì, e con qualche cbullizione, ma 
cloiicr ella finalmente quictaiifi , dopo di che haucls’io 
poturainchinando lo firumenco fiir giunger l'acqua 
medefioaa à toccare il cannellino, & oficruarc fé in ef> 
‘{bfaliua<j ma il farro fu, che l’aoqua (òlleuò cosi gran 
€opia*dii)oile,er fecefi Cosi Ichkiimofa, che palando 
•ncilaiiCafina'G jì . jmandaua Tebulliziont lue fino (òpra 
:ilcanheilino,Dei che&tes'empìua il cannello d’aria, 
md’colati co acqua in modo, che nórcfiauaatcoà ve< 
’demei'ofpericnzai ben fapeodo V, S. che (c va canne!- 
rlioojSà'd^na Còla dcfltròèchiufQ, non fi gl effetti (b. 

'Idei ^ he mancauana<ahre difficòhà > ancora nell’ opera- 
^zione^ofalafiriai di fpeculóre ab modo di ruperarlc, 
poiché m’accorfi, che la fatica larebbe^fi^a vana,c(sèn. 
tdor, thè m'quefia occafione videfi ^ che Cpoltc di quel- 
de bdUe folicìiaie ndU' canna vedo ìf* s^èficndeuano in 
^vn>^ld4’acqQa^ cti'empiaa Gutra la canna périxcaitcr- 

Ri lo, 
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fo, il cjual velo dipoi fi (bllcuaùa in alto talhorà più di 
meza fpanna, prima di diflTolucrfi, (e certo non da altro 
(òlpihto, che dairaria, che lotto di efib iprigionata (I 
rarcfaccua) dopo diche ne Ibrgcua ?n’ altro, & vn* 
altro fuccelliuamcnte, fino a (tè, quattro ,e lèi» e talho* 
ra più, oltre moh*aItre minori} dai che rimane manifo* 
ilo, che cotali bolle d'aria darebbero atte à diilcndcrii 
in molto maggioie fpazio di quello » che quiui vuoto 
rimane, onde vi rcllano io qualche comprcfsioiK, ia 
quale, fi come è tanta, che puòiòllcuarcà molta altezza 
que' veli d'acqua cosi potrà {òllcnercla poc'acqua,che 
nc cannellini sinnalza, c però necefiariamente giuii* 
gendo il cannellino à toccar l'acqua , deu'clla inalzar* 
uifi } onde, poiché è verifilmile , che dal Mercurio an* 
cora clcano gran quantità di fimili bolle d'aria, c fbriè 
maggiori ,lc bene per non potere così bch./òllcuarc il 
^ crcurio in vn velo lopra di loro,non cosi fi difccino* 
no co me con l’acqua, non mircfla piu, nc-purlafpe* 
lanza ( llò per dire ) di mai più chiarirmi (c nel vuoto 
(cguanoqucgl’cfFc tri} quando nonvifofic,chi cuiden- 
temente fapclle moilrarmi vno (pazio vuoto vera- 
mente dà ogn'aria , ancorché rariisima,c nel quale con 
vn liquore, da cui non fi Iprigionafsc aha veruna, fi po- 
tcficbrel'cipcnenzà}il che à me pare fin bora diffi* 
cilmcnte potere fperarfi . 

’ PiÙL à lungo baurci potute difiuterc quefìe materie* 
ma per bora ciò badi , rilerbandomi d'claminarJe con 
•più cuidcnzancj mio Trattato delia Natura , &c Equir 
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librio dcLiquori , onde non mi retta i che pregar V. S. 
à falucar mnlgramici di cottj,c promcfttergii prò* 
Ao if mio ritorno, (e pcrò'àlcune fìubioni ,chc hiì mo« 
Iettano al preiente pon mi volcncrodàr dt qualche im* 
pedimento, & à V. S. bacio cordialmente le manj t 
Spòleri li io. Ottebre i<6S/ , 

pi Y*S. Mo]t*llluft.c Móltókcifc . . 



•: I 

Partialittimo Scruitor vero 
Ctmintano ^ at.au, 

L’AV- 
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X Allo fttley che tenne ^ neh ^ottocafe 4«f** 
J gnome jl Seg. Moptantirh , f dd anello maggióre 
mente ych' ella njso nelnfponàere alla lettera del medefì» 
mo , m'è facile ilpronojlicar , cfual fard ejuelloy con che ella 
replicar à forfè a cfuefla mia Pl^OST AS/y ne io so defìde^ 
rarcyche ella sforzi punto fe ftejfa per afàr altre maniere di 
' quelle , che l'ardenza del fio fpir ito le dettar d j md fola 
la prego fcufarmi yfe m qualunque modo ella fa per repli» 
care , io non faro pm Eco die di lei 'voci ypoi che hauend’io 
in quejìa detto quanto mi par fif dente d difefa del mio 
Adae/ìro , lafto , che la verità a bajlanz/s per me f aperta 
f difenda dd se feffa , emendo che yCome ben dijjè vn 
Aioderno Autore d'dtr* opera fiayO fono tali quefle Dottri» 
neyche baflano dd fe d fchermirf dd colpi d'ogn vnoy^ è 
fru franco il pi^li^ne la tutela ‘y b non fino tali, e non 
meritano d'ejfer dtfefe . 


IL fine: 
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Vidit D.Iolcph Cribellus ex Clericis Reg. Congreg. 
S. Pauli , Poenitcnt. in Metropolitana Bonon. prò 
Emincntilsimo , ac Rcucrendifsinno D. Hicrony- 
mo Boucompagno Archiep. Bonon. & Principe . 


Phiìofophicashafce ad praxim deduBas fpecuìationes de» 
fenfas Excellentifsimi Montatìarij nullis contrarmi 
éequitatis , iufittu decretisyquintmo nferittuis inda» 

gatortbus fare profiatas autumaui . Ego Outdius Man» 
talbanus Phtlofiphoiurtjiay prò E^uerendifsimo Patre 
Jnquif.^Bonon l(euifir, 


Imprimatur» 

Fr. Marccllus Ghirardus de Diano Sac.TheoIog. Mag. 
ViuGcncr. S. Offici] Bononiac. 
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